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Costruiamo la pace nel mondo

“Non lasciarti vincere dal male, 

ma vinci con il bene il male”

(Rm 12,21).

A cura dell’Azione Cattolica & Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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Gennaio il mese della pace

La pace al mondo come la dona Dio
Non lasciarti vincere dal male ma vinci 

con il bene il male

Dal messaggio di G. Paolo II  per la giornata mondiale della pace
1o gennaio 2005
All'inizio del nuovo anno, torno a rivolgere la mia parola ai responsabili delle Nazioni ed a tutti gli uomini e le donne di buona volontà, che avvertono quanto necessario sia costruire la pace nel mondo. 

Ho scelto come tema per la Giornata Mondiale della Pace 2005

 l'esortazione di san Paolo nella Lettera ai Romani (12,21):

“Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male” .

Il male non si sconfigge con il male. 

Su quella strada, infatti, anziché vincere il male, ci si fa vincere dal male.

 La prospettiva delineata dal grande Apostolo pone in evidenza una verità di fondo:

 la pace è il risultato di una lunga ed impegnativa battaglia, vinta quando il male è sconfitto con il bene.

 Di fronte ai drammatici scenari di violenti scontri fratricidi, in atto in varie parti del mondo, 

dinanzi alle inenarrabili sofferenze ed ingiustizie che ne scaturiscono,

 l'unica scelta veramente costruttiva è di fuggire il male con orrore e di attaccarsi al bene, 

come suggerisce ancora san Paolo (cfr Rm 12,9).

La pace è un bene da promuovere con il bene:
essa è un bene per le persone, per le famiglie, per le Nazioni della terra e per l'intera umanità; 

è però un bene da custodire e coltivare mediante scelte e opere di bene. 

Si comprende allora la profonda verità di un'altra massima di Paolo (Rm 12,17):

“Non rendete a nessuno male per male”.

L'unico modo per uscire dal circolo vizioso del male per il male è quello di accogliere la parola dell'Apostolo: “Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male” (Rm 12,21).

Di fronte ai tanti drammi che affliggono il mondo, i cristiani confessano con umile fiducia che solo Dio rende possibile all'uomo ed ai popoli il superamento del male per raggiungere il bene. 

Con la sua morte e risurrezione Cristo ci ha redenti e riscattati “a caro prezzo” (1 Cor 6,20; 7,23), 
ottenendo la salvezza per tutti.

Con il suo aiuto, pertanto, è possibile a tutti vincere il male con il bene.

Fondandosi sulla certezza che il male non prevarrà, il cristiano coltiva un'indomita speranza che lo sostiene nel promuovere la giustizia e la pace. Nonostante i peccati personali e sociali che segnano l'agire umano, 

la speranza imprime slancio sempre rinnovato all'impegno per la giustizia e la pace,

 insieme ad una ferma fiducia nella possibilità di costruire un mondo migliore.

Se nel mondo è presente ed agisce il «mistero dell'iniquità” (2 Ts 2,7), non va dimenticato che l'uomo redento ha in sé sufficienti energie per contrastarlo. Creato ad immagine di Dio e redento da Cristo 

“che si è unito in certo modo ad ogni uomo”, questi può cooperare attivamente al trionfo del bene.

 L'azione dello “Spirito del Signore riempie l'universo» (Sap 1,7).

I cristiani, specialmente i fedeli laici, non nascondano questa speranza nell'interiorità del loro animo, ma con la continua conversione e la lotta

“contro i dominatori di questo mondo di tenebra e contro gli spiriti del male” (Ef 6,12) la esprimano anche attraverso le strutture della vita secolare”.

Nessun uomo, nessuna donna di buona volontà può sottrarsi all'impegno di lottare per vincere con il bene il male. È una lotta che si combatte validamente soltanto con le armi dell'amore.

Quando il bene vince il male,

regna l'amore e dove regna l'amore regna la pace.

È l'insegnamento del Vangelo, riproposto dal Concilio Vaticano II: 

“La legge fondamentale della perfezione umana, e perciò anche della trasformazione del mondo, 

è il nuovo comandamento della carità”.

Ciò è vero anche in ambito sociale e politico. A questo proposito, il Papa LeoneXIII scriveva che quanti hanno il dovere di provvedere al bene della pace nelle relazioni tra i popoli devono alimentare in sé e accendere negli altri “la carità, signora e regina di tutte le virtù”. 

I cristiani siano testimoni convinti di questa verità; sappiano mostrare con la loro vita che l'amore è l'unica forza capace di condurre alla perfezione personale e sociale,

 l'unico dinamismo in grado di far avanzare la storia verso il bene e la pace.

In quest'anno dedicato all'Eucaristia, i figli della Chiesa trovino nel sommo Sacramento dell'amore la sorgente di ogni comunione:

 della comunione con Gesù Redentore e, in Lui, con ogni essere umano. 

È in virtù della morte e risurrezione di Cristo, rese sacramentalmente presenti in ogni Celebrazione eucaristica, che siamo salvati dal male e resi capaci di fare il bene. È in virtù della vita nuova di cui Egli ci ha fatto dono che possiamo riconoscerci fratelli, al di là di ogni differenza di lingua,

 di nazionalità, di cultura. In una parola, è in virtù della partecipazione allo stesso Pane e allo stesso Calice che possiamo sentirci “famiglia di Dio” e insieme recare uno specifico ed efficace contributo all'edificazione di un mondo fondato sui valori della giustizia, della libertà e della pace.

Dal Vaticano, 8 Dicembre 2004.
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                                                                                   Giovanni Paolo II
La pace di Dio

Proprio per questo,

Signore dell’amore e della pace,

noi desideriamo convertirci a te!

Non possiamo illuderci

di giungere a vivere bene, in pace, senza di te.

Non possiamo pensare

di superare le inquietudini interiori

e le nostre guerre personali,
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se non ci rivolgiamo a te,

Signore della pace, Gesù Cristo crocifisso e risorto

che hai subito la morte per donarci la pace.

Noi ti chiediamo quella pace

che sorpassa ogni nostro progetto e possibilità

e che può rassicurare i nostri pensieri,

le nostre volontà, i nostri cuori!

(C. M. Martini)
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Lunedì - 3 gennaio 2005 - (Ss. Nome di Gesù) – 1Gv 2,29-3,6; Sal 97

Gv 1,29-34

29 Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30 Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. 31 Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele». 32 Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. 33 Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. 34 E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio».
Medita

(d. Paolo Curtaz)

Gesù compare qui per la prima volta nel vangelo di Giovanni, e sta andando verso il Battista. Giovanni sa che l'iniziativa della fede parte sempre da Dio. Non è conquista, la fede, ma accoglienza. Gesù prende l'iniziativa, è lui che si scomoda, che si mette in strada, che vuole incontrarci, il Natale è aprirsi a questa notizia: lasciati incontrare da Dio. Paradossalmente la fede cristiana contraddice l'esperienza religiosa. Mi spiego: se per "religione" intendiamo quella serie di riti, di credenze che spingono l'uomo ad incontrare Dio, il cristianesimo e l'ebraismo dicono l'esatto contrario: è Dio che si è fatto vicino, è lui che ha preso l'iniziativa della salvezza. Dio ti viene incontro, non te ne accorgi? Non è Dio ad essere assente ma, spesse volte, è l'uomo che latita, che non si lascia trovare, come Adamo nel Paradiso ("Adamo, dove sei?" Gn 3,9). Il grande dramma del Natale – dramma insostenibile, perciò abbiamo dovuto annacquarlo col sentimentalismo – è un Dio presente, ma un uomo assente. Il Natale costringe ad uno schieramento, a mettersi dalla parte di chi accoglie come Maria e Giuseppe, come i pastori, come i magi, o di chi rifiuta... Dio ti cerca, ti viene incontro: ti lascerai trovare? 

Giovanni Battista incontra Gesù, lo riconosce. Non è una cosa immediata, ma un passaggio di tre giorni, un cammino che lui stesso compie. Ma la conclusione è splendida: ha fatto esperienza della fede, ora che ha visto rende testimonianza. Cos'è, dunque la fede? Credere in qualcosa? Comportarsi in un qualche modo? No: la fede è anzitutto fare esperienza. Natale ci ricorda che la fede è un cammino di accoglienza, un rendere testimonianza. Oggi possiamo affrontare la giornata con questo desiderio: lasciarci incontrare da Dio, rendergli testimonianza. Giovanni Battista ti indica presente nel mondo, Signore; a noi di riconoscerti, Dio che ci vieni incontro, Dio che chiedi di nascere nella vita di ciascuno di noi!

Prega
Signore, tu, inviandoci il tuo Figlio come nostro Salvatore, hai reso possibile la nostra liberazione dal peccato e dalla morte e hai ristabilito la nostra comunione con te. Con le nostre sole forze non sarebbe stato possibile ottenere tutto questo e tu, sapendo bene di che pasta siamo fatti, ci hai inviato il Cristo, il tuo Figlio unigenito, che ci ha resi di nuovo tuoi figli e suoi fratelli. Su Gesù hai fatto scendere il tuo Spirito perché egli potesse iniziare la sua missione sulla terra e togliere tutte le nostre iniquità.
Un pensiero per riflettere

VI DO UN NUOVO COMANDAMENTO

"Che vi amiate l'un l'altro come io ho amato voi".

Mi chiamate il REDENTORE e non vi fate redimere.

Mi chiamate la LUCE e non mi vedete.

Mi chiamate la VIA e non mi seguite.

Mi chiamate la VITA e non mi desiderate.

Mi chiamate il SIGNORE e non mi servite.

Mi chiamate la SAPIENZA e non mi interrogate.

Mi chiamate il MAESTRO e non mi credete.

Mi chiamate ONNIPOTENTE e non vi fidate di ME.

Se un dì non vi riconoscerò, non meravigliatevi!
(Iscrizione nel Duomo di Lubecca)

Martedì - 4 gennaio 2005 – 1Gv 3,7-10; Sal 97
Gv 1,35-42

35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36 e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». 37 E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38 Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». 39 Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.40 Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41 Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» 42 e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Che ridere! Ve la vedete la scena: Giovanni e Andrea, discepoli del Battista, vogliono dimostrare di essere persone in gamba, mistici a tutto tondo. Vanno dietro a Gesù e chissà cosa si aspettano! Forse sperano che Gesù sorrida loro, li incoraggi, dica: "Finalmente due discepoli!" Macché: Gesù li gela con questa domanda inquietante: "Cosa volete? Cosa cercate?" E' la prima parola che dice Gesù nel vangelo di Giovanni, ed è una parola scomoda: cosa cerchiamo quando cerchiamo Dio? Cosa vogliamo da lui? Sicurezza? Consolazione? Vogliamo che esaudisca le nostre richieste? 

Le motivazioni della fede sono molte e non tutte corrette o sufficienti per seguire Gesù di Nazareth. Il Signore chiede di farci chiarezza: la sua non è una presenza consolatoria e facile, essere suoi discepoli non significa risolvere i problemi. Questa prima inquietante domanda di Gesù pone una distanza abissale tra l'idea di un cristianesimo facile, di un Dio risolvi-problemi e la realtà. L'idea, peraltro in gran parte giustificata, di un cristianesimo che volge lo sguardo al cielo dimenticando la terra, viene qui pesantemente contraddetta: Gesù vuole consapevolezza, adultità (virilità?), lucidità mentale assoluta. 

E io, cosa cerco quando seguo Gesù? Cosa voglio veramente da lui? 

La domanda spiazza i discepoli. Non rispondono, chiedono chiarimenti. Bello, questo! Forse in quel momento si rendono conto di non essere pronti, di non essere capaci, di cercare Gesù per qualcosa di non sufficientemente valido o nobile. Balbettano, esitano: "Rabbì, dove abiti?" Cioè: dacci maggiori informazioni, non destabilizzarci in questo modo! Un appiglio, un luogo, un posto qualunque per potere avere qualche sicurezza. La fede comodo rifugio dalla vita? Ma dove! 

Per loro, però, Gesù è Rabbi, maestro, sanno che può insegnar loro qualcosa. Il loro desiderio è ancora indefinito, non preciso, però hanno voglia di imparare. E questa è una condizione che Gesù reputa soddisfacente... 


Prega
Sì, o Signore, noi desideriamo andare a vedere dove abiti, perché la fede e esperienza, è smuoversi,

 è rischiare, come hanno imparato Giovanni e Andrea...
Un pensiero per riflettere
"Nutri la tua anima con la lettura biblica: essa ti preparerà un banchetto spirituale".

S. Agostino

Mercoledì - 5 gennaio 2005 – 1Gv 3,11-21; Sal 99

Gv 1,43-51

43 Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi». 44 Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». 46 Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Come Andrea ha trovato Simone, così Filippo trova Natanaele. Ed entrambi esprimono la loro gioia: "Abbiamo trovato!".

Queste "vocazioni" sono soprattutto il risultato della comunicazione reciproca fra i primi discepoli. Gesù regge le fila di tutta questa storia: si parla di lui, si viene da lui e si va a lui. Egli è presente soprattutto per dare spazio al gioco delle libertà umane che egli anima.

Filippo incontra Natanaele e comunica all’amico l’esperienza fatta incontrando il Messia nella persona di Gesù. L’annuncio di Filippo si fonda sulla Scrittura. Egli riconosce in Gesù l’atteso d’Israele, colui nel quale si compie la promessa fatta ai Padri di suscitare in Israele un profeta come Mosè (cfr Dt 18, 18-19). La reazione di Natanaele esprime il suo scetticismo: il Messia non può avere la sua patria in un villaggio insignificante come Nazaret. Siamo di fronte allo scandalo di sempre, che tutti coloro che non sono ancora giunti alla fede sollevano di fronte alla persona di un Dio che si fa uomo come noi. Siamo di fronte alla logica evangelica del piccolo segno da cui deriva il massimo bene, che è nascosto all’uomo che si ritiene sicuro di sé in questo mondo.

Filippo non tenta di chiarire o risolvere il dubbio dell’amico, ma cerca di invitarlo ad un’esperienza personale con il Maestro, la stessa da lui vissuta in precedenza e che ha cambiato la sua vita. Solo la fede è capace di far superare i motivi di scandalo e di autosufficienza umana.

Gesù fa l’elogio di Natanaele presentandolo come un autentico israelita senza doppiezza. Egli conosce bene Natanaele anche se lo incontra per la prima volta, perché conosce tutti (cfr Gv 2, 24) e sa ciò che vi è nell’uomo (cfr Gv 2, 25).

L’espressione rabbinica: "Essere seduti sotto il fico" significa "studiare la Scrittura" (cfr Abba b. Kahana: Midrash a Ct 4, 4). Con l’espressione: "Ti ho visto quando eri sotto il fico" (v. 48),Gesù vuol far capire a Natanaele l’acutezza della sua conoscenza sovrumana. La reazione di Natanaele è una professione pubblica di fede nella messianicità di Gesù.

Le cose maggiori promesse da Gesù sono concretizzate nella visione degli angeli che scendono e salgono sul Figlio dell’uomo. Con questa frase finale del v. 51, Gesù allude al Libro della Genesi 28, 12. Egli promette una teofania, cioè una manifestazione di Dio, simile a quella avvenuta a Betel. Difatti sta per rivelare la sua gloria con il segno di Cana (Gv 2, 11), anticipo della rivelazione suprema che avverrà con la sua morte e risurrezione (cfr Gv 17, 1). "Il Figlio dell’uomo è il ‘luogo’ della piena rivelazione di Dio (Betel), in cui Dio svela la sua gloria a coloro che guardano con l’occhio della fede" (Schnackenburg).

Il salire e scendere è un richiamo alla realtà umana e divina di Gesù. Egli, pur essendo tra gli uomini, è in comunione col Padre, è il "luogo" dove si manifesta il Padre, è la "casa di Dio", è la "porta del cielo"(cfr Gen 28,17). Gesù è la rivelazione del Padre, è il punto di unione tra cielo e terra, è il mediatore tra Dio e gli uomini, è la nuova scala di Giacobbe di cui Dio si serve per dialogare con l’uomo. In Gesù l’uomo trova il luogo ideale per fare esperienza di Dio che salva. La piena e definitiva rivelazione di Dio si avrà solo in Gesù risorto e seduto alla destra del Padre nei cieli, dove salgono e scendono gli angeli di Dio.

Natanaele è stato trasformato dall’incontro con Gesù perché in lui non c’è falsità; si è accostato a Gesù con cuore sincero e semplice.

 

Prega

Signore, prendi sempre l’iniziativa nella nostra vita e non stancarti di richiamarci a te.

 Portaci gradualmente a scoprire che tu sei l’unico Signore della nostra vita 

e che attraverso di te noi possiamo giungere al Padre tuo e al Padre nostro. 

Vogliamo vivere nell’unico amore divino che continuamente è ricco di sorprese.

Un pensiero per riflettere

"La preghiera non viene presentata a Dio per fargli conoscere qualcosa che Egli non sa,

 ma per spingere verso Dio l'animo di chi prega."
S. Tommaso d'Aquino
Epifania del Signore
Abbiamo visto

Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo 

(Mt2,2)
Una stella, un giorno, è sorta nella nostra vita.

Una stella che, forse,

altri non hanno potuto vedere.

Noi, però,l'abbiamo vista, sentita, riconosciuta.

Non possiamo più far tacere questa voce forte che insiste:

va' e cammina, annuncia colui che tu adori.

Abbiamo visto e sappiamo

che esiste una luce che spezza le tenebre,

che la pace è possibile per chi vuole accoglierla.

Abbiamo visto e crediamo

che risuona nel mondo il nome del Salvatore:

Gesù, che ci manda a proclamare il Vangelo,
Gesù, che fa di noi dei costruttori di pace.

Abbiamo visto e siamo sconvolti:

dove mi porti, Signore? Fino a che punto bisogna amare?

Abbiamo visto lo stella, per questo aiutaci, Signore:

la strada è rischiosa, la missione difficile.

Ma tu ci hai scelti per seguirti.

Fa' di noi, oggi, i seminatori generosi della tua pace.

Assieme ai magi osiamo dire quello che sappiamo di te:

tu sei, Gesù, il Salvatore del mondo.
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Marana thà, vieni Signore Gesù!

Giovedì - 6 gennaio 2005 – (Epifania del Signore) – Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3a5-6
Mt 2,1-12

1 Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: 2 «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». 3 All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4 Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. 5 Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 6 E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo  che pascerà il mio popolo, Israele. 7 Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella 8 e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». 9 Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10 Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 11 Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 12 Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
I magi che arrivano dall'Oriente con i loro doni hanno davvero segnato la fantasia degli uomini nella storia: forse per quel non so che di esotico che portano con sé, tutti siamo rimasti affascinati da queste strane figure del Natale e nel cuore portiamo l'immagine infantile delle statuine da aggiungere il giorno dell'Epifania come ultimo tocco al presepe. 

Attenti, però, a non correre il rischio di ridurre l'Epifania a favoletta edificante, occorre prendere con grande serietà il racconto di Matteo che è anzitutto sintesi teologica, messaggio di fede, senza per questo dimenticare i parecchi appigli storici che vi si riscontrano. A chi conosce bene la Bibbia (ah!se fossimo tra questi!) salta subito agli occhi il mosaico di allusioni e di riferimenti che compongono questo testo.  L'intento di Matteo è chiaro. Lui, ebreo, scrive il suo Vangelo per la sua comunità di ebrei-cristiani e desidera spalancare loro lo sguardo: il Messia è venuto ed è veramente l'atteso delle genti, non soltanto il pastore di Israele. Come ogni piccola comunità che deve sopravvivere tra culture aggressive, lungo la propria storia storia Israele aveva perso lo smalto e aveva talora dimenticato di essere il popolo che doveva portare a tutti i popoli il volto del Dio misterioso che si era raccontato ad Abramo e ai padri, per rinchiudersi come minoranza blindata allergica allo straniero. E – stupore! – tra i primi ad accogliere il Messia sono sì gli israeliti, ma i dimenticati, i poveri, gli anawim: Maria, Giuseppe, i pastori. Non il potente partito dei sadducei, non il sommo sacerdote. E –stupore! – gli stranieri, i reietti, i "non-popolo" riconoscono il volto di Dio. Dunque Dio vuole svelarsi a tutti, vuole raggiungere ogni uomo, ogni nazione. L'intento, dicevamo, è lineare. Ma attenti al trucco. Meglio: ai trucchi che il grande Levi pubblicano, diventato scriba del regno, riesce a tirar fuori dalla sua penna. 

I magi erano degli astrologi orientali, probabilmente ricchi in modo tale da potersi permettere di seguire il proprio hobby e proprio un evento cosmico (una stella?una congiunzione?) li aveva fatti partire. La teoria era semplice: ad un evento siderale doveva corrispondere un evento terreno. Così il loro viaggio li porta naturalmente a cercare un re nella vicina terra di Palestina. E qui incontrano il re-fantoccio Erode, crudele e cinico da poter vivere suddito di Roma e costruire comunque un piccolo impero. Erode sbalordisce: che ne sa lui delle vecchie teorie dei creduloni? Il messia? Il nuovo Davide? Ma era lui adesso il re! Erode diventa improvvisamente devoto e cerca una risposta in chi la Scrittura la conosceva bene. Gli scribi danno la risposta esatta: il Messia doveva discendere dalla casa di Davide e quindi nascere nella città del pane: Betlemme, a pochi chilometri a sud di Gerusalemme. 

E qui le cose si complicano. Quale pensiero avrà attraversato la mente dei magi? Un re, quindi, non c'era? E cos'era questa storia del mandato da Dio? La stella riappare e gioiscono! Arrivano a Betlemme e si prostrano davanti alla madre e al bambino offrendo i loro doni perlomeno curiosi. 

Ecco nuovamente un'indicazione per noi discepoli, per noi alla ricerca del Maestro che può cambiare il nostro tiepido Natale. Matteo ci sta dicendo: "se vuoi davvero scoprire la presenza devi metterti in viaggio, anche se non è la fede che ti motiva". Vero: i magi sono non-credenti, cercano la verità, una risposta alle loro teorie, seguono una stella che li porti a confermare la loro ricerca. Sono onesti, si mettono in gioco, si lasciano interpellare anche da idee diverse (le Scritture per loro erano... arabo!) e alla fine trovano Dio. Sono l'immagine – questi strani orientali – di tutti quegli uomini e quelle donne che vogliono scoprire il senso della loro vita, dei tanti che nella storia hanno cercato nell'arte, nel pensiero, nella civiltà, le tracce della verità. E che alla fine trovano Dio. E' splendido ciò che Matteo afferma: una ricerca onesta e dinamica della verità di porta fin davanti alla grotta dove Dio svela il suo tenero volto di bambino. 

Non lo troveranno mai il Messia Erode e i sacerdoti e gli scribi. Erode considera Dio un avversario, un concorrente: se Dio c'è gli ruba il posto. Quanti ne conosco di Erodi! Quelli che pensano che Dio sia la castrazione dell'uomo e il cristianesimo la morte della felicità umana (noi cristiani qualche responsabilità ce l'abbiamo... ma è un altro penoso discorso!). E gli scribi? Turisti del sacro, dotti conoscitori della Scrittura. A Messa tutte le domeniche (anzi più volte a settimana), preghiera quotidiana e corso biblico. Sanno, conoscono tutto di Dio. Da Gerusalemme a Betlemme ci sono poche decine di chilometri. E boia se escono dal loro palazzo! Conoscono Dio sulla carta, nella loro mente illuminata, ma non nel loro cuore. 

Eccoli davanti alla grotta i cercatori di Dio, che offrono... che cosa? Regali improbabili (ci sarà dietro la forzatura di Matteo?) ma pieni di verità e di stupore: l'oro per chi riconosce nel bambino il re; l'incenso per chi riconosce nel bambino la presenza di Dio; e la mirra? Che regalo di pessimo gusto! L'unguento usato per imbalsamare i cadaveri! Questo bambino già vive la contraddizione della morte, del rifiuto, del dono totale.  E noi? Voglia di essere un po' Magi?

Prega

Fa', o Signore, che la Chiesa intera sappia sempre andare come i Magi verso Betlemme 

per adorare il re universale delle genti, ma nello stesso tempo sappia da Betlemme muovere verso il mondo per assolvere la missione che Gesù le ha affidato, cioè quella di andare incontro a tutti. Affinchè la comunità cristiana, mentre  muove alla ricerca dei lontani e di quelli che si sentono esclusi, sappia chiamarli alla speranza e alla vita, senza dimenticare che la violenza che potrà subire

 da parte degli uomini fa parte della medesima missione.

Un pensiero per riflettere

Splendore

Stupore

dice la stella, essere attenti ai piccoli segni.

Totalità

per abbandonarsi interamente al suo messaggio di pace.

Apertura

perché, per vederla, occorre aprire gli occhi e uscire da se stessi.

Indice

che invita  cercare sempre più lontano.

Meraviglia

perché è cosa inaudita che Dio doni se stesso per la felicità degli uomini.

Stella

che mi chiama, segno di Dio sempre fedele!

Venerdì - 7 gennaio 2005 – 1Gv 3,22-4,6; Sal 2 

Mt 4,12-17.23-25

12 Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea 13 e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14 perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 15 Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali,  sulla via del mare, al di là del Giordano,  Galilea delle genti;  16 il popolo immerso nelle tenebre  ha visto una grande luce;  su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata.  17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 23 Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 24 La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. 25 E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Gesù sale a Cafarnao ed inizia la sua predicazione in questo luogo di passaggio sorto sul confine, sulle rive del lago di Tiberiade, lungo la strada che da Damasco portava al mar Mediterraneo. La conosce bene questa cittadina, Matteo, lui vi abitava e il suo banco delle imposte, lungo la strada, era conosciuto da tutti (anche se guardato con disprezzo visto il mestiere!). Siamo nel territorio di Zabulon e Neftali, luogo abitato dalle omonime due tribù di Israele tra le prime a cadere nel 733 a.C. nelle mani nemiche, un territorio di frontiera, guardato con sospetto dai puri di Gerusalemme, luogo in cui si mischiavano credenze e riti, culture e lingue e lì Gesù inizia la sua predicazione, dai confini della storia. Dio è sempre così, preferisce i discoli ai bravi ragazzi, invita i primi della classe ad uscire e sporcarsi le mani, obbliga chi lo segue ad andare verso le inquiete frontiere della storia, piuttosto che serrare i recinti delle false certezze della fede. Dio è così, ama il rischio, vuole sporcarsi le mani, parte ad annunciare il Regno là dove nessuno lo aspetta, né lo desidera. E così può-deve diventare la comunità cristiana, capace di uscire dalle chiese per ridare Dio al popolo, per condividere con esso il cammino. Gesù sceglie di abitare, di condividere tutto con questi abitanti, porta la luce, dona testimonianza. La nostra fede deve uscire dalle nostre chiese, Dio è stanco di essere venerato nei tabernacoli e di non riuscire ad entrare nelle nostre quotidianità, stufo di essere tirato in ballo nei momenti "sacri" ed essere estromesso dai luoghi dell'economia, della politica, del divertimento. Il movimento della comunità è l'incontro nella lode per diventare capaci di dire Cristo nel quotidiano, nel vissuto, nel vero di ciascuno. E l'annuncio è bruciante: "convertitevi perché il Regno si è fatto vicino". Sì, così scrive Matteo: è il Regno ad essersi avvicinato, è lui, Dio, che prende l'iniziativa, a noi di accorgerci, di girare lo sguardo (convertirsi, appunto). Dio non esordisce con qualche reprimenda morale, con qualche sensato discorso teso a suscitare pentimento e cambiamento di condotta. Lui, lui per primo si offre, si dona, rischia. Dice: "io ti sono vicino, non te ne accorgi?" Accorgersi significa davvero mollare tutto, lasciar andare i molti affari, le molte cose, per recuperare l'essenziale, come Pietro, come Andrea, che diventano – finalmente – pescatori di uomini. Il Regno è la consapevolezza della presenza entusiasmante e sorridente di Dio. Il Regno è là dove Dio regna, dove lui è al centro. E la Chiesa, comunità di chiamati e di discepoli, appartiene al regno anche se non lo esaurisce. 

Prega

L'Epifania ti ha fatto conoscere al mondo intero, Signore,

 e la tua ansia di salvezza ti spinge a incontrare popoli pagani. 

Donaci tutta la tua ansia di raccontare il Regno a chi oggi incontreremo, Signore.

Un pensiero per riflettere
Insegnare è facile come scagliare pietre dal'alto di un campanile. Mettere in pratica quello che si insegna invece è difficile come portare pietre in cima al campanile.

S. Serafino di Sarov
Sabato - 8 gennaio 2005 - 1Gv 4,7-10; Sal 71
Mc 6,34-44

^34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 35 Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; 36 congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». 37 Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». 38 Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». 39 Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. 40 E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. 41 Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. 42 Tutti mangiarono e si sfamarono, 43 e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. 44 Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Questo Dio riconosciuto nell'Epifania deve essere annunciato da noi, suoi discepoli, anche se i mezzi sono sproporzionati. Vorrei fermarmi oggi proprio su quel gesto, ingenuo all'apparenza, di questi apostoli che perplessi donano a Gesù la loro merenda. E avviene l'impossibile, come sappiamo. Giunge un momento, nella nostra vita spirituale, in cui ci si ritrova come a Cafarnao: è bello ascoltare Gesù, solletica la nostra fede, ci affabula, e poi i suoi gesti sono credibili, straordinari. A questo punto Gesù chiede. Poco, pochissimo, ma chiede. Chiede di abbandonare la platea e di salire sul palco, chiede di non stare alla finestra ma di lasciarci coinvolgere, chiede di metterci in gioco e di condividere con gli altri quel poco che siamo, ma di condividerlo. C'è un momento, nella nostra storia, in cui Gesù chiede la fede, di fidarsi, di credergli, di dare del nostro. Sarà poi lui a fare il miracolo. Sarà lui a sfamare noi e gli altri, sarà lui a moltiplicare all'infinito la nostra tiepida apertura di cuore. Ma la chiede. Non gli importa se corre il rischio di essere male interpretato (un Dio-re che sfama, chi non lo vuole?) o, peggio, deriso. Gesù vuole il nostro poco, la nostra partecipazione. Lui, Dio ci tratta da pari e senza il nostro piccolo gesto di assenso non si muove. Il Signore chiede, a Cafarnao, per la prima volta, ai suoi discepoli, agli apostoli, di mettersi in gioco, finalmente. Non ho altro da aggiungere, amici, se non questo: abbandonatevi. Fate il salto, una volta tanto, rinunciate a mille dubbi, a conservare con gelosia le vostre poche cose, ma buttatele nel piatto della generosità per rivedervele restituite mille volte tanto. Osate rischiare, finalmente, osate credere, osate spianare la vostra vita sulla strada del dono, nel desiderio della condivisione. Sarà un miracolo, credetemi. 

Prega

L'Epifania ti ha fatto conoscere al mondo intero,  Signore, ma siamo noi, 

oggi, chiamati a metterci in gioco perché tu possa saziare la fame di verità che attanaglia il nostro tempo. Eccomi, se vuoi, Signore!

Un pensiero per riflettere
"Osserva, fratello, quanto siamo meschini: parliamo soltanto con le labbra e le nostre azioni

 mostrano che siamo differenti da ciò che diciamo"

Domenica - 9 gennaio 2005 – (Battesimo del Signore) – Is 42,1-4.6-7; Sal 28; At 10,34-38 

Mt 3,13-17

 13 In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. 14 Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». 15 Ma Gesù gli disse: «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». Allora Giovanni acconsentì. 16 Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. 17 Ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Il dialogo tra il Battista e Gesù mette in evidenza i loro rispettivi battesimi. La disponibilità di Giovanni a ricevere il battesimo di Gesù lo colloca intimamente nella comunità cristiana come membro della Chiesa di Gesù. La risposta di Gesù a Giovanni è molto importante perché è la prima frase che Gesù pronuncia nel vangelo di Matteo: "Dobbiamo adempiere ogni giustizia". Questo è il programma del Padre per Gesù, per Giovanni e per tutti coloro che vorranno seguire Gesù. La "giustizia" nel vangelo di Matteo è la volontà di Dio che sarà annunciata da Gesù nel vangelo. E Gesù è l’esempio dell’adempimento della volontà divina (Mt 26,39.42.44). Accettando il battesimo di Giovanni, Gesù si presenta come il Messia dei peccatori e si fa solidale con loro. Egli attuerà pienamente la "giustizia" sul calvario con la sua morte e risurrezione.

Uscendo dalle acque del Giordano, Gesù inizia il suo viaggio che non avrà come meta finale Gerusalemme. I "cieli aperti" indicano la sua destinazione ultima. L’umiliazione nel battesimo di Giovanni è il punto di partenza dell’ascensione di Gesù alla destra del Padre (cfr Gv 1,51; At 7,55-56).

Lo Spirito santo che scende su Gesù come una colomba ci fa ricordare lo spirito di Dio che aleggiava sulle acque della creazione, dalle quali trasse la vita di tutti gli esseri viventi (cfr Gen 1,2). Lo Spirito di Dio scende su Gesù perché in lui ha inizio la nuova creazione del mondo, quella definitiva.

L’aleggiare della colomba è anche un’allusione alla storia di Noè, il padre dei salvati dall’acqua, che attende con trepidazione il ritorno della colomba che annuncia la fine della perdizione (cfr Gen 8,8-14).

Ma questa colomba, che canta il suo amore in ogni stagione, è soprattutto il simbolo della tenerezza e della fedeltà di Dio che ininterrottamente canta il suo canto d’amore per l’umanità in attesa di una risposta positiva. Gesù, il nuovo Adamo (cfr Rm 5,15-21; 1Cor 15,22.45), rappresenta il nuovo Israele, l’intera umanità. E l’umanità, in Gesù, diviene finalmente la sposa che fa sentire allo sposo la sua risposta d’amore (cfr Ct 2,14).

Durante la visione la voce del Padre ci dà l’autentico significato dell’avvenimento. Qui per la prima volta Gesù viene proclamato figlio di Dio, non attraverso una citazione biblica (cfr Mt 2,15), ma dalla viva voce del Padre: "Questi è il Figlio mio prediletto nel quale mi sono compiaciuto".

In Gesù il cielo si congiunge alla terra, il regno dei cieli giunge a noi. Tutto ormai converge in Gesù e ogni uomo è invitato ad ascoltare la voce del Padre che dà il significato autentico a tutto ciò che avviene. Con la sua persona e la sua vita Gesù diventa la voce del Padre per gli uomini. Tutta la sua vita, fino alla morte e alla risurrezione, illumina questo avvenimento.

Prega

Spirito Santo, ti rendiamo grazie perché hai consacrato Gesù profeta e Messia e ti sei manifestato in lui
con pienezza, perché egli potesse riversare in noi i tuoi doni. Ti chiediamo di farci riscoprire il significato del nostro battesimo come tuo dono e quello dell'amore del Padre per rispondere con coerenza di vita agli impegni che ci siamo assunti nel giorno della nostra rinascita come figli di Dio. 

Rendici capaci di essere tuoi autentici testimoni nel mondo per annunciare la liberazione, 

la giustizia e la salvezza, che tu ci hai donato a piene mani, senza manipolazioni e senza compromessi di nessun genere. Fa' che la tua Chiesa sia nel mondo segno della tua presenza,

 e formi una vera famiglia di fratelli, uniti nella fede e nella carità evangelica,

 con una vita dedicata al tuo servizio e a quello dei più poveri e bisognosi.

Un pensiero per riflettere
Acquista e conserva la pace interiore e migliaia intorno a te troveranno la salvezza.
S. Serafino di Sarov
Una piccola storia per l’anima

Date l'esempio!

C'era una volta un uomo che viveva una vita normale. Pensava di non essere stato cattivo, ma neppure di essere stato un santo. Un giorno Gesù toccò il suo cuore e quest'uomo lo accettò come suo Signore e Salvatore. Sentì tanta gioia che promise al Signore di parlare di Lui a tutte le persone che avrebbe incontrato e che avrebbe portato almeno 100 persone a questa cosa grande che aveva trovato. Ma quest'uomo subito si accorse che portare persone a Cristo non era una cosa facile da fare. La maggior parte dei suoi amici pensava che fosse impazzito e si allontanava da lui. 

A volte voleva ritirarsi dalla sua promessa ma continuò a raccontare a chi gli era possibile della buona novella del vangelo e come lo aveva cambiato riempiendolo di tanta pace e gioia. 

Poi un giorno quest'uomo morì e si trovò in una stanza, con tutte le cose che aveva fatto e detto durante la sua vita: tutte le cose cattive che aveva fatto, tutti i brutti pensieri che aveva avuto, ritornati a lui come un lampo in un momento di tempo. Poi vide una visione di sé, nel giorno in cui la salvezza l'aveva toccato, quando aveva promesso a Gesù che avrebbe portato a Lui almeno 100 persone. L'uomo cadde in ginocchio piangendo. 

Allora Gesù si avvicinò a lui e gli disse: "Alzati figliolo e dimmi: perché piangi?". L'uomo rispose: "Signore ho commesso tutte queste cose terribili nella mia vita, e ti ho detto perfino bugie!". Il Signore lo guardò chiedendogli: "Quando mi hai detto bugie?". "Ti avevo promesso di portare 100 persone a te Signore. E anche se ho provato non sono riuscito a portarne nemmeno una alla salvezza! Non ho mantenuto la mia promessa e ho detto bugie a Te". 

Allora Gesù gli sorrise, gli asciugò le lacrime sul viso, e gli disse: "Figliuolo, tu non hai rotto la tua promessa con me". "Ma Signore, non ho portato neanche una persona a te!!!". Gesù rispose: "Mio figliuolo, ti ricordi quel giorno quando ti sei seduto al ristorante e hai mangiato ringraziando il Padre per il cibo? C'era una donna seduta in quel ristorante, era malata di peccato. Anche se ho provato tante volte a toccare il suo cuore, lei mi aveva sempre ignorato. Pensava di ritornare a casa per togliere la vita a sé stessa e a quella dei suoi figliuoli. Ma questa signora ti ha visto pregare e le si è aperto il cuore. Una porta si aprì nel suo cuore e mi lasciò entrare. La signora andò a casa e invece di togliersi la vita accettò me chiedendomi di diventare il Signore della sua vita.Uno dei suoi bambini diventò un presbitero santo e guidò molte anime a me. Quindi mio figliuolo sii felice, tu hai mantenuto la tua promessa. Il tuo piccolo consistente atto di fede guidò non 100 ma 100.000 persone a me!". L'uomo prese coraggio, ma ancora si sentiva colpevole: "Mio Dio, e tutte le altre cose brutte che ho fatto?". Gesù sorrise dicendo: "Ho pagato il prezzo io per te: vedi le mie mani e i miei piedi trafitti, il mio costato perforato, il mio capo grondante sangue per te, tutto il mio corpo flagellato? Tutti e due abbiamo mantenuto la promessa!". 

Ricordiamoci che un nostro piccolo atto insignificante può toccare il cuore di altri fratelli, 

anche quando non ce ne accorgiamo. Un sorriso, una dolce parola, una preghiera in pubblico, 

sono vie che portano luce e possono cambiare una vita.
Lunedì - 10 gennaio 2005 – Eb 1,1-6; Sal 96 

Mc 1, 14-20

14 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15 «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo». 16 Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17 Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». 18 E subito, lasciate le reti, lo seguirono. 19 Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 20 Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Con oggi riprendiamo il tempo ordinario: archiviato il breve tempo di Natale, ripercorriamo la quotidianità ormai condivisa da Dio. "Signore convertimi, ma non oggi". Una frase che fa sorridere, certo, ma che viene dalle labbra di un tipo tutto particolare: Sant'Agostino. Simpatico, no? Penso che un po' tutti (prete compreso) ci ritroviamo. Già, incredibile ma vero: l'uomo, alla notizia di un Dio che ci viene incontro, che ha in mano la nostra personale felicità, che ci può riempire di gioia e di luce, davanti a questo avvenimento storico che sconvolge l'esistenza, davanti a questo inaudito annuncio... sbadiglia! Quale il rimedio? La parola tecnica (uno di quei termini che vanno poco di moda e che a tratti fa spavento o irrita) è: conversione. Cioé cambiare strada quando ci si accorge che ci si sta allontanando dalla meta. Quindi non soltanto parlarne, discuterne, commuoversi, no no, proprio concretamente sterzare il volante della propria vita e porre gesti concreti di adesione al Vangelo. Come? Prima cosa fondamentale è la ragione per farlo. Non ci si converte perché lo dice il prete, né perché sennò si va all'inferno, né tantomeno perché è cosa buona e giusta avere una religione. No, ci si converte perché avvinti, trascinati, convinti, incuriositi, affabulati da questo Gesù che si manifesta nel volto, nel gesto, nel sorriso di un cristiano. Quando intuisco che c'è un "di più" rispetto allo schema che mi sono costruito, allora mi muovo, mi schiodo, pongo dei gesti perché mi fido di questo Gesù che pretende di avere una risposta definitiva sulla mia storia. Si capisce perché gli apostoli abbandonano le reti. Hanno scoperto un di più. Il Regno avanza, è presente, ci ammonisce Gesù. Iniziamo il tempo ordinario con questa semplice verità: Dio ti passa a chiamare là dove sei, in quello che fai, come gli apostoli mentre riassettano le reti. Non abbiamo bisogno di straordinarietà per incontrare Dio, è lui che ci viene incontro, oggi, sul lavoro...A noi allora, di metterci in strada, di entrare in un atteggiamento concreto di cambiamento. Anche il percorso più lungo inizia con un primo passo. Disposti a farlo? 

Prega

Passa, Signore, passa oggi, là dove lavoro, là dove vivo.

Passa, Signore e parla al mio cuore perché io, finalmente, mi decida a convertirmi,

a cambiare strada, ad essere tuo discepolo, Dio benedetto nei secoli!

Un pensiero per riflettere
Nulla aiuta di più la pace interiore che il silenzio: 

il dialogo incessante con se stessi e il silenzio con gli altri.

S. Serafino di Sarov

 Martedì - 11 gennaio 2005 – Eb 2,5-12; Sal 8
Mc 1, 21-28

21 Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 22 Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 23 Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24 «Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». 25 E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell'uomo». 26 E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27 Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». 28 La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Oggi il punto di partenza è il Vangelo, bizzarro finché si vuole: protagonista il demònio che battibecca con Gesù, che ha autorità e che stupisce i suoi concittadini. Prima annotazione: ci risiamo con lo stupore che sembra proprio essere un atteggiamento determinante per una vita di fede (alla faccia degli sbadigli e della noia!) e si accenna all'autorità, cioè all'autorevolezza di Gesù che fa quel che dice e che dice la verità. Niente a che vedere con l'autoritarismo arrabbiato con cui inquiniamo alle volte i nostri rapporti educativi. Un demonio, cioè la tentazione. Possiamo avere deciso di partire alla sequela di questo Gesù, di compiere il primo passo verso il Regno. Ma, magari, tirando il piede, ci accorgiamo (finalmente!) che il motivo per cui non siamo mai partiti è che siamo legati da una piccola catena che ci inchioda al terreno, inesorabilmente. I cristiani insistono a credere che il Male abiti le nostre coscienze, che questa realtà terribile e concreta mina la nostra fede, e il favore più grande che si possa fare all'Avversario è quello di non crederci... Il demonio vede Gesù e grida: "Che c'entri con noi, Gesù di Nazareth?". Qui sta il primo grosso ostacolo alla fede, il primo anello della catena che ci tiene inchiodati alle nostre supponenze: Gesù non c'entra con la mia vita. Certo: prego, vado a Messa, mi sforzo di vivere da "buon" cristiano, ma comunque Gesù non c'entra. La prima tentazione è quella di relegare Gesù a parte, la fede in un cassetto da tirare fuori, la mia vita, quella, è tutta un'altra cosa. Che c'entra Gesù con noi? Il demonio continua: "So chi tu sei: il Santo di Dio". Quest'affermazione è incredibile: il demonio ha fede, una fede robusta, riconosce la divinità di Gesù. Andiamoci piano quando ci vantiamo di credere, perché il demonio crede molto più di noi! E qui sta il secondo anello della catena: credere, certo, ma solo con il sapere: so chi è Dio, so che cos'è la fede, so ciò che basta per essere cristiano. Ma la fede (ricordate?) non è "sapere", è "incontrare", "abitare", il "vieni e vedi" che Gesù rivolge agli apostoli. Una fede che attraversa la nostra mente, la nostra intelligenza, ma non coinvolge il nostro cuore, la nostra volontà, la nostra persona nella sua interezza è una fede povera povera, che anche il demonio si permette di avere. 

Prega

Il male ci affascina, Signore, lo temiamo, ma tu lo chiami "avversario", e un avversario si può combattere. Vieni e sostienici nella lotta tra luce e tenebra che abita il nostro cuore, o Spirito forte.

Un pensiero per riflettere
Per custodire la pace bisogna fuggire la tristezza e conservare sempre lo spirito allegro: 

nella tristezza non c'è alcun giovamento. Quando il corpo è indebolito dalla malattia è un segno della misericordia di Dio...la malattia indebolisce le passioni e l'uomo rientra in se stesso.

S. Serafino di Sarov

Mercoledì - 12 gennaio 2005 – Eb 2,14-18; Sal 104 

Mc 1, 29-39

29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.
32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. 35 Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano!». 38 Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 39 E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Nella nostra classifica mentale delle cose più antipatiche del cristianesimo la preghiera è subito dopo l'omelia (che mantiene imperterrita il record della noiosità...). Perché? Semplicemente perché spesse volte la nostra preghiera diventa costrizione, atto di riverenza, giaculatoria distratta e frettolosa per far vedere a Dio (che bisogna pur rassicurare, d'ogni tanto!) che ci siamo. Oppure, in momenti ben più drammatici, la preghiera diventa invocazione nel pericolo o nella malattia, grido soffocato verso un Dio estremamente lontano (lontano da chi?) che cerchiamo in tutti i modi di avvicinare. 

No: la preghiera non è nulla di tutto questo. Dopo una giornata piena di gesti di bene (guarigioni, esorcismi) approfittando del sonno dei suoi, Gesù si ritira a pregare. Che effetto fa vedere Dio pregare! E se lui lo ha fatto, è segno che ciò che fa durante la giornata (dice e opera la salvezza) attinge forza nella prolungata preghiera notturna, nel dialogo intimo e fecondo col Padre. Già: la preghiera, momento in cui stacchiamo dal ritmo della nostra vita e ci mettiamo davanti a Dio, per portare a Lui la nostra giornata, il nostro peso, e poi accogliere nel silenzio profondo del nostro cuore, la sua risposta. Quanta poca contemplazione nella nostra società! Quanta poca attenzione all'essere profondo di ciascuno di noi! Come possiamo pretendere di incontrare la felicità se, imperterriti, navighiamo nella superficialità dei nostri impegni senza tuffarci nelle profondità del Mistero che ci abita. Certo: siamo poco abituati, poco preparati, ci fa strano. Vero tutto, ma nessuna scusa è sufficiente a farci perdere la serenità dell'incontro con Dio. Se il nostro cuore è pieno di preghiera, la nostra giornata trasuda cristianesimo, e ci porta addirittura a spalancare il nostro cuore alla condivisione e al dono di sé, pur di annunciare questa bella notizia! Se solo imparassimo a pregare! Se solo partissimo in questa avventura che ci permette di raggiungere Cristo qui e oggi. Immaginate: dieci minuti d'orologio al giorno (cioè l'un per cento di una giornata...) a metterci, occhi socchiusi, in ginocchio, nel silenzio, a parlare a Dio di noi, degli altri, di lui. E se provassimo?  Insegnaci a pregare, Maestro Gesù.

Prega

Che cosa sono io per te, Signore, perché tu voglia essere amato da me al punto che ti inquieti se non lo faccio? Come se non fosse già una grossa sventura il non amarti.

 Dimmi, ti prego, Signore Dio misericordioso, che cosa sei tu per me? Dillo, che io lo senta.

 Le orecchie del mio cuore, Signore, sono davanti a te; aprile e di' alla mia anima:

 «Io sono la tua salvezza». Rincorrerò questa voce e così ti raggiungerò.

 (Agostino d'Ippona)

Un pensiero per riflettere

"Chi è assiduo nella lettura della Parola di Dio, quando legge si affatica,

 ma in seguito è felice perché gli amari semi della lettura producono in lui i dolci frutti.

S. Girolamo 
[image: image7.png]


L’alba di un'epoca

C'è nell'aria qualcosa di nuovo. 

Un soffio dello Spirito anima l'universo intero.

 Un mondo vecchio muore e un altro nasce. 

Siamo all'alba di un'epoca marcata da un gran desiderio d'amore e di pace tra i popoli e tra gli uomini. La verità e la carità sono in marcia di nuovo per incontrarsi. 

Un senso ecume​nico scioglie i nodi più complicati; 

e un desiderio di conoscerci e di capirci supera di gran lunga la tentazione di rimanere chiusi nella vecchia cittadella della nostra presunta verità. 

L'uomo, forse, per la prima volta esce in campo senza difese

 e con la speranza di incontri fecondi.

L'amicizia sta diventando la normale via dei rapporti umani e le guerre di religione sono confinate nella storia del passato.

Voi dite che non si può fare a meno delle armi e io vi dico a nome di Gesù che non è vero, che si può fare senza e ottenere risultati maggiori.

Ed è per questo che ci può aiutare la testimonianza di quei due profeti della timidezza: Gandhi e King. Essi hanno creduto alla beatitudine della mitezza. 

Ma quanto è difficile credere nella mitezza! 

In nessun caso come questo aveva ragione Gesù nel dire: 

«Oh, se aveste fede come un granello di senape, potreste dire a questa montagna: spostati» (Mt 17, 20).

Non è molto un granello di senape di fede, ma noi non ce l'abbiamo. 

In altre parole non crediamo a Gesù. La sua parola ci urta, ci scandalizza, per lo meno ci stupisce. Come fare a far cre​dere il lupo senza una sventagliata di mitra nel suo corpaccio?

(C. CARRETTO)


Giovedì - 13 gennaio 2005 – (S. Ilario) – Eb 3,7-14; Sal 94

Mc 1, 40-45

40 Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». 41 Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!». 42 Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 43 E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 44 «Guarda di non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro». 45 Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Gesù chiede al lebbroso di tenere nascosto lo straordinario miracolo che ha appena compiuto. E' paradossale, ma Gesù è diffidente verso la devozione suscitata dai miracoli: sa che troppe ambiguità nascono da un miracolo che non sia la conseguenza e il segno di una conversione. Come dargli torto? Quante – troppe – volte cerchiamo Dio per ciò che dona, lo invochiamo per ottenere favori, lo usiamo come un simil-talismano. Certo: molte volte questo è un segno di fede, di disperazione e di invocazione ma – e credetemi, l'ho sperimentato sulla mia pelle – troppe volte Dio viene invocato invano: per chiedere i numeri del lotto, o per farmi trovare la ragazza! Questo atteggiamento ha un'idea di base: io che chiedo so benissimo ciò di cui necessito; Dio me lo può accordare, quindi, mannaggia a lui, lo invoco finché non riesco a convincerlo a guardare in basso ed esaudirmi. È davvero un padre il Dio cui ci rivolgiamo? O non – talora – una specie di despota capriccioso da sedurre? No, io non so se ciò che sto chiedendo sia davvero il mio bene. No, non so se, una volta ottenuto ciò che ho chiesto, davvero mi darà felicità. Certo, la strada del prodigio è una facile scorciatoia, ma poche volte produce reale conversione. Più spesso, purtroppo, non fa' che deresponsabilizzarmi, che affidare a Dio ciò che, magari, potrei fare io. Gesù teme il miracolo, teme di essere incompreso, di passare per stregone, teme il giudizio della folla. Chiediamo il miracolo, amici, ma il miracolo della conversione, il prodigio del cambiamento, il cambiamento del cuore. Sapete, amici lettori, nutro una segreta speranza, nel mio cuore: di potere incontrare nel Regno i miracolati del vangelo; sì, mi piacerebbe molto intervistarli e – lo so – molti di loro mi direbbero: il miracolo più grande è stato l'incontro con Lui, il cambiamento è stato talmente devastante che, alla fine, neppure mi ricordavo la ragione per cui avevo invocato il suo nome! 

Prega

Signore, guarisci la nostra vita dalla lebbra dell'incredulità, guarisci i nostri cuori dalla poca fede che ci spinge verso di te solo nel bisogno e non nella quotidianità. E potremo gridare, con i nostri gesti, 

che tu ci hai ridonato vita, Dio che guarisci nel profondo chi si affida a te!
Un pensiero per riflettere
"Bisogna lodare Dio. Lodare è esprimere la propria ammirazione e nello stesso tempo il proprio amore, perchè l'amore è inseparabilmente unito ad un'ammirazione senza riserve.

Dunque, lodare significa struggersi ai suoi piedi in parole di ammirazione e d'amore. 

Significa ripetergli che Egli è infinitamente perfetto, infinitamente amabile, infinitamente amato.

Significa dirgli che Egli è buono e che l'amiamo".
Charles de Focauld
Venerdì - 14 gennaio 2005 – Eb 4,1-5.11; Sal 77 

Mc 2, 1-12

1 Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa 2 e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola.
3 Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 4 Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 5 Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati».  Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: 7 «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?».8 Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? 9 Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 10 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 11 ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua». 12 Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Gesù guarisce il paralitico, che l'amore ingenuo degli amici porta davanti al Messia attraverso l'inusuale passaggio dal tetto! Gesù è commosso da tanta amicizia e vede con compassione questo paralitico. Una visione semplicista dei suoi e dei nostri tempi vedeva nelle disgrazie una punizione di Dio. Il paralitico non veniva quindi trattato con compassione, ma con disprezzo: era evidentemente un peccatore! Gesù contesta questa semplificazione e perdona quest'uomo restituendogli dignità. Stupore da parte di tutti, specialmente da parte dei benpensanti: Dio solo può perdonare! Verissimo, infatti Gesù è Dio! Il peccato, brutto affare, e il perdono poi! Siamo tutti a metà strada tra l'aderire all'ingenua visione della nostra contemporaneità che relega il peccato in una specie di invenzione dei preti e invece una visione lesionista e distruttiva del peccato. No, amici, il peccato ci riguarda, ci interessa, e molto! Perché nella Scrittura il peccato è male perché fa del male e perciò sento il bisogno urgente di avere una qualche indicazione a proposito! Il peccato non è offesa a Dio ma al progetto splendido che egli ha su di me. Il peccato mi sta a cuore perché mi indica tutto ciò che non mi realizza, che mi rende infelice. Vi sembra poco? David Maria Turoldo, compianto profeta del nostro tempo, ebbe a dire al suo superiore: "Voglio fabbricare peccatori!": sì, avere coscienza che il peccato è la paralisi dell'amore e mi porta lontano da quell'amore che Dio solo può donarmi... 

Prega

Illuminaci col tuo Spirito, Signore; poiché il peccato ci fa del male, 

rendici adulti e responsabili per affidarci a te che – solo – puoi liberarci dalla paralisi interiore,

 Dio che doni il perdono!

Un pensiero per riflettere
"Chi vuole essere sempre unito a Dio, deve pregare spesso e leggere spesso, perché nella preghiera siamo noi che parliamo a Dio, ma nella lettura della Bibbia è Dio che parla a noi".

S. Isidoro

Sabato - 15 gennaio 2005 – Eb 4,12-16; Sal 18
Mc 2, 13-17

13 Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. 14 Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì.15 Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 16 Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». 17 Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Levi viene chiamato e si alza subito. Talmente inatteso è l'arrivo di Gesù, talmente inaudito, che non riesce a capacitarsene. Eppure proprio lui viene chiamato, lui il peccatore, lui l'evitato, lui il temuto. Che idea aveva Matteo di sé? Non lo sappiamo, ma lo possiamo intuire dalla sua reazione che è simile ad una pentola a vapore che esplode: Matteo molla tutto e dà una festa straordinaria. Quanta rabbia, quanta sofferenza aveva Matteo nel cuore! Ed è bastata una semplice scossa perché tutto crollasse come un cartello di carte. Lo sguardo di Gesù ha aperto la diga del suo cuore. Sapete, amici? La nostra fragilità, il nostro peccato non sono sufficienti a tagliarci fuori, non bastano a scoraggiare Dio. Avete l'impressione di non essere degni? Di non essere capaci? A Dio non importa. Dio non ci ama perché siamo buoni ma amandoci ci rende buoni. Di che abbiamo paura? Di essere malati dentro? Guai se ci sentissimo a posto: non avremmo nel cuore quell'arsura che ci permette di essere continuamente alla ricerca di Dio. L'ostacolo del nostro peccato, della nostra fragilità è nulla rispetto alla straordinaria bontà di Dio. Nulla, capite? Ma il sentirsi imperdonabili, sentirsi inutili, incapaci, questo sì ci può allontanare dalla grazia, talmente ripiegati su noi stessi da non accorgerci di essere, da subito, amati. Capiamo allora la festa di Matteo. E capiamo lo scandalo dei benpensanti, allora come oggi. Questo Gesù che accoglie tutti e che di tutti riesce a far emergere la verità interiore, è scomodo, a tutt'oggi. Non vi è mai successo di criticare in cuor vostro la presenza a Messa di una persona di cui conoscete la vita non proprio evangelica? A me sì. E non mi accorgevo, in quello stesso momento, di passare dalla parte di chi si crede giusto e, tragicamente, non sente il bisogno di Dio. La chiesa, amici, è la comunità di quelli che, come Levi, hanno incontrato lo sguardo gonfio di tenerezza del Cristo e si sono lasciati riconciliare. Non è perciò la comunità dei perfetti, di quelli che non sbagliano, come alle volte alcuni (specie non credenti) vorrebbero. Non c'è nulla di più alieno al cristianesimo di una asettica perfezione. No! La chiesa è un popolo di perdonati, non di giusti! E perciò, proprio perché perdonati, la chiesa accoglie chi, nel suo cuore, riconosce di essere amato e perdonato e perciò fa festa. 

Prega

Tu sei venuto per i malati, non per i sani, Signore.

 Salvaci dalla malattia del giudizio impietoso verso i fratelli!

Un pensiero per riflettere
"Tutto il progresso spirituale si basa sulla lettura e sulla meditazione: ciò che ignoriamo, lo impariamo con la lettura; ciò che abbiamo imparato, lo conserviamo con la meditazione."

S. Isidoro

Domenica - 16 gennaio 2005 – (II Del tempo ordinario) – Is 49,3.5; Sal 39; 1Cor 1,1-3
Gv 1,29-34

 29 Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30 Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. 31 Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele». 32 Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. 33 Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. 34 E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Inizia oggi il "tempo ordinario": chiuso il tempo di Natale, in cui - nuovamente - siamo stati invitati a riconoscere la presenza viva del Signore in mezzo a noi, ritorniamo alla quotidianità con il sostegno di Levi il pubblicano, di cui leggeremo lungo l'anno lo splendido vangelo. Ma oggi Matteo cede il passo allo strepitoso Giovanni evangelista, il mistico, il discepolo, come anche noi potremmo diventare. La pagina del Vangelo di oggi è la chiosa finale all'episodio del Battesimo di Gesù. Giovanni ne sa forse più degli altri: dalla sua testimonianza sappiamo che egli era, insieme ad Andrea, discepolo del Battista prima di incontrare l'agnello di Dio. In questa pagina abbiamo una specie di programma dell'anno duemiladue, un invito ad accogliere la testimonianza della comunità che ci ha preceduto. 

Giovanni Battista vede Gesù "venire verso di lui" (1,29): è Dio che prende l'iniziativa, è lui che viene incontro, è lui che muove i primi passi, sempre. Eppure il Battista stenta a ri-conoscerlo. Sono parenti, lui e Gesù, e quindi Giovanni lo conosce, ma lo vede con occhi diversi, consueti, abituali, il segno del Battesimo lo forza a capire, lo obbliga a riconoscere il figlio bene-amato, nel quale il padre si compiace; anzi: questo riconoscimento permane, come abbiamo visto nella terza di Avvento, quando il Battista in carcere è invitato a non scoraggiarsi, a non aspettare un altro Messia. Vi vedo già scrollare la testa, amici: "sì, sì, sappiamo già tutto, vai avanti, per favore". No, no, è qui la radice del problema, di ogni problema: la dimenticanza, l'abitudine, la compagnia di Cristo che diventa sbadiglio e vaga rassicurazione. Non pensate allo scorso anno, a due anni fa, non pensate ad un momento passato: oggi Cristo ti viene incontro, con discrezione (al solito), con semplicità e verità. Abitudinari della fede, discepoli della prima ora, siate desti, per favore, siate attenti, Dio vi scampi dal rischio del professionismo nella fede. Ed allora sentite la testimonianza della comunità di Giovanni, la sua forza interiore, ciò che il Battista e il suo discepolo Giovanni e - dietro a loro - l'esperienza della prima comunità cristiana. 

Tre titoli vengono attribuiti a Gesù, tre sintesi di un cammino semplice e strepitoso fatto da chi scrive. Gesù è l'agnello di Dio che porta il peso del peccato (1,29), colui su cui rimane lo Spirito e battezza in Spirito (1,33), il Figlio stesso di Dio (1,34). E' un programma, quello enunciato, la scoperta strepitosa che viene data ai discepoli, a noi. Gesù è l'agnello che porta il peccato, come quello usato nello Yom Kippur, giorno di purificazione del popolo che scarica le sue colpe sul capro immolato in sacrificio per tutti, immagine prefigurata in Isaia del mite agnello condotto al macello. Rispetto alla tragedia dell'umanità, all'inquietante dilemma del male e della violenza, Dio si schiera, si esprime, si coinvolge: egli è colui che si lascia uccidere, che assume su di sé sofferenza e tenebra, che la redime, portandola. Amico che soffri, amico travolto dalla tenebra, la tua tenebra è portata, accolta, salvata. Egli e colui che dona lo Spirito in abbondanza, lo Spirito: dono del Risorto, colui che permette al discepolo di accorgersi di Dio, che lo mette in sintonia. Fede che non è sforzo ma scoperta, non conquista ma abbandono, lasciando che lo Spirito che dà vita ad ogni cosa ci apra - finalmente! - lo sguardo dentro. Egli è, infine, il "figlio di Dio"; non un grande uomo, non un profeta, non un uomo di tenerezza e compassione, ma la presenza stessa di Dio. Non c'è mediazione su questo, non sofismi e ragionamenti: la comunità primitiva crede che Gesù di Nazareth, potente in parole ed opere, non sia solo ispirato da Dio, ma parli con le parole stesse di Dio poiché in lui abita la presenza stessa del Verbo di Dio. Dio è accessibile, amici, visibile, chiaro, manifesto, incontrabile, si racconta, si spiega, si dice, si rivela. Lo accoglieremo? O continueremo ad accarezzare e celebrare un Dio più approssimativo e simile alle nostre segrete immagini di lui? Questo è ciò in cui crede la comunità di Giovanni. Così come Isaia sogna la comunità di Israele non più chiusa in se stessa intenta a proteggersi, ma aperta all'annuncio del vero volto di Dio alle nazioni straniere, così come Paolo augura ai cristiani di Corinto, città delirante e violenta, di essere santi perché santificati da Cristo, anche noi siamo chiamati a dare testimonianza al Figlio di Dio. Non più stanche comunità che stentano ad assolvere ai compiti istituzionali, ma gruppi di cristiani riempiti dalla luce, testimoni credibili come il Battista e il suo discepolo Giovanni.

Prega

Perché avessimo la luce ti sei fatto cieco. 

Perché avessimo l'unione hai provato la separazione dal Padre.

Perché possedessimo la sapienza ti sei fatto “ignoranza”. 

Perché ci rivestissimo dell'innocenza sei diventato “peccato”. 

Perché sperassimo ti sei quasi disperato.

Perché Dio fosse in noi l'hai provato lontano da te.

Perché fosse nostro il cielo hai sentito l'inferno.

Per darci un lieto soggiorno sulla terra fra cento fratelli e più, 

sei stato estromesso dal cielo e dalla terra, dagli uomini e dalla natura.

Sei Dio, sei il mio Dio, il nostro Dio di amore infinito
(Chiara Lubich).
Un pensiero per riflettere

Dobbiamo trattare il prossimo con dolcezza, stando attenti a non offenderlo in alcun modo. Quando voltiamo le spalle a qualcuno o lo offendiamo, è come se mettessimo una pietra sul nostro cuore.
S. Serafino di Sarov
Una piccola storia per l’anima

L'esempio
(Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole)

Un eremita vide una volta, in un bosco, uno sparviero. Lo sparviero portava al suo nido un pezzo di carne: lacerò quella carne in tanti piccoli pezzi, e si mise a imbeccare anche una piccola cornacchia ferita. 
L'eremita si meravigliò che uno sparviero imbeccasse così una piccola cornacchia, e penso: "Dio mi ha mandato un segno. Neppure una piccola cornacchia ferita viene abbandonata da Lui. Dio ha insegnato addirittura ad un feroce sparviero a nutrire una creaturina d'altra razza, rimasta orfana al mondo. Si vede proprio che Dio dà il necessario a tutte le creature: e noi, invece, stiamo sempre in pensiero per noi stessi. 
Voglio smetterla di preoccuparmi di me stesso! Dio mi ha fatto vedere che cosa devo fare. Non mi procurerà più da mangiare! Dio non abbandona nessuna delle sue creature: non abbandonerà neanche me". E così fece: si mise a sedere in quel bosco e non si mosse più di là: pregava, pregava, e nient'altro. Per tre giorni e per tre notti rimase così, senza bere un sorso d'acqua e senza mangiare un boccone. Dopo tre giorni, l'eremita s'era tanto indebolito, che non era più capace d'alzare la mano. 

Dalla gran debolezza, s'addormentò. Ed ecco apparirgli in sogno un angelo. L'angelo lo guardò accigliato e gli disse: "Il segno era per te, certo. Ma perché tu imparassi ad imitare lo sparviero!". 

A questo punto Gesù domandò:

"Secondo te, chi di questi tre si è comportato come prossimo 

per quell'uomo che aveva incontrato i briganti?" 
Il maestro della legge rispose:

"Quello che ha avuto compassione di lui".

Gesù allora gli disse:

"Va'e comportati allo stesso modo" (Luca 10,36-3 7).

Troppo facilmente ci mettiamo dalla parte di chi deve ricevere. 

Per Gesù, noi siamo quelli che devono dare.
Lunedì - 17 gennaio 2005 – Eb 5,1-10; Sal 109 

Mc 2, 18-22

18 Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 19 Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 20 Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. 21 Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 22 E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Lo sposo è con noi, amici, inizia questa settimana con noi, ci aiuta a ricominciare l'attività lavorativa, l'anno nuovo uguale uguale a quello appena passato. Lo sposo è con noi, amici, possiamo dimenticare le abitudini di prima, la religiosità fatta di riti stanchi e ripetitivi, lo sposo è con noi. Agli inizi della Chiesa la meditazione su Cristo sposo era abituale, e il titolo"sposo" tra i più usati nella preghiera; poi, col passare dei secoli, un po' ci siamo dimenticati di questa splendida realtà; certo: Gesù è Maestro di vita, lo acclamiamo Signore, cioè presenza di Dio, Dio stesso, ma è anzitutto sposo dell'umanità. La parola "sposo" è poco usata, oggi, si preferisce "marito", "compagno"... segno di una fragilità nel parlare di amore in questi nostri tempi. No, amici, Gesù "sposo" significa passione, amore, seduzione; Gesù "sposo" significa fedeltà, coinvolgimento, quotidianità. Il rapporto nuovo che abbiamo con Dio non è più un rapporto rispettoso, sì, ma freddo. Ricordo la riflessione di un caro amico cinquantenne, dopo un tormentato periodo affettivo, mi diceva: "Don Paolo, ma quando diciamo che Dio ama significa che anche lui è strapazzato così?" Ho sorriso annuendo; oh, amici, non vi scandalizzate, questa cosa non nega la perfezione di Dio, la sua immutabilità e tutti gli attributi divini! Ma sì, certo, la Bibbia ci parla della passione bruciante di Dio, della sua gelosia, del suo amore. Gesù mi ama, ci ama, come uno sposo fedele; un bel modo per iniziare la giornata con spirito di festa, no? 

Prega

Gesù, sposo dell'umanità, tu ci sveli la misura del tuo amore passionale e adulto per ciascuno di noi;

 fa' che questo amore sia la nostra festa, che sia il vino nuovo zampillante nella nostra giornata

 e che la nostra vita cambi, trasformata da tanta inaudita novità!

 

 Un pensiero per riflettere

Se saprai...

Se saprai sorridere con chi sorride, piangere con chi soffre, e saprai amare senza essere riamato, allora,

figlio mio, chi potrà contestarti il diritto di esigere una società migliore? 

Nessuno, perché tu stesso, con le  tue mani, l'avrai creata!
Tommaso da Kempis

Martedì - 18 gennaio 2005 – Eb 6,10-20; Sal 110
Mc 2, 23-28

23 In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. 24 I farisei gli dissero: «Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?». 25 Ma egli rispose loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? 26 Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». 27 E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! 28 Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Siamo sinceri, amici, i farisei un po' di ragione ce l'avevano. Insomma: mettiamo delle regole, positive peraltro, che ci aiutano e ci sostengono, che ci danno una qualche piccola certezza anche nella fede e nel comportamento, nel sentirci "a posto" con la coscienza, e arriva il Rabbì di Nazareth e si comporta come un anarchico rivoluzionario! Uff, che difficile! Così è amici: Dio ci chiama a libertà ma questa libertà ci è insostenibile e subito ci riempiamo di regole e precetti per poterci presentare davanti a Dio col taccuino in mano, dicendo: "tutto a posto!" Ricordate il drammatico racconto di Dostojewski, la leggenda del grande inquisitore? Egli immagina che Gesù torni in piena inquisizione, in Spagna, e lì Gesù subisce un processo – pur riconosciuto! – e viene condannato al rogo; il grande inquisitore accusa Gesù di essere stato ingenuo: l'uomo non riesce a sopportare la propria libertà, ha bisogno di essere comandato, indirizzato... Parola forte, certo, ma non lontana dalla verità. La regola dello shabbat c'era, aveva una sua ragione di essere, perché cambiarla, perché riportarla all'origine, perché voler affidare all'uomo una sua interpretazione? Gesù non è un adolescente viziato che viola le regole; no: è l'uomo nuovo, libero, che prima della regola mette la persona, che prima della legge mette l'amore che ha portato a quella legge. Ricordiamocelo, amici, quando vogliamo imporre regole a tutti (sempre prima agli altri ovvio!), quando, anche nella Chiesa, storciamo il naso e ci sentiamo giusti, quando pensiamo di convertire il mondo moltiplicando i divieti; certo, non è facile, non siamo liberi come il Maestro, né maturi come lui e rischiamo di mettere il nostro parere come norma morale. Invochiamo allora lo Spirito Santo che – finalmente – ci renda liberi e capaci di sostenere tale immenso dono! 

Prega

E' difficile essere liberi, Signore, difficile restarlo, difficile comportarsi di conseguenza...

 ma il tuo esempio ci illumina: l'amore viene prima della legge, l'amore rende liberi,

 l'amore ci rende capaci di vivere come uomini e donne consapevoli. A te onore e gloria Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere
Non dobbiamo tenere tutto per noi
Quando un lampo di comprensione rischiara la nostra mente,

quando qualcuno ci arricchisce accendendo una luce nella nostra anima, 

non dobbiamo essere così piccini da tenerci tutto per noi.

Dobbiamo, invece, passare di tutto cuore ad altri tutto ciò che generosamente ci è stato dato.

Ciò non farà diminuire la nostra ricchezza ma, al contrario, la farà aumentare.
Mercoledì - 19 gennaio 2005 – Eb 7,1-3.15-17; Sal 109
Mc 3, 1-6

1 Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita, 2 e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. 3 Egli disse all'uomo che aveva la mano inaridita: «Mettiti nel mezzo!». 4 Poi domandò loro: «E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?». 5 Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata. 6 E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.
Medita

(p. Lino Pedron)
Un altro episodio ancora riguardo al sabato. Questa volta però non sono i discepoli di Gesù che trasgrediscono la legge, ma Gesù stesso. Il criterio di Gesù è questo: "Fare il bene, salvare una vita" (v. 4). Proprio a questo deve servire la legge del sabato: per la libertà e per il bene dell’uomo, per evitargli una vita da schiavo e da forzato.

"Rattristato per la durezza dei loro cuori" (v.5). Gesù aveva cercato di evitare questa situazione; si era sforzato di rompere le barriere cercando il dialogo, perché fossero loro a dire ciò che si poteva fare in giorno di sabato, "ma essi tacevano" (v. 5). A questo punto Gesù fece la sua scelta: scelse l’uomo e lo guarì. Non lasciò passare quel giorno di festa senza che diventasse anche per quel malato un segno concreto di libertà. Gesù ha sempre amato la libertà per sé e per gli altri.

"Tennero consiglio contro di lui per farlo morire" (v.6). Perché Gesù deve morire se guarisce la gente e cerca il vero bene dell’uomo? Per gli scribi la vera immagine di Dio può essere soltanto quella del giudice che condanna il colpevole (e, in questo, ben volentieri, gli darebbero una mano. Cfr anche Gv 8, 3-11).

E’ abissale la differenza tra la loro concezione di Dio e il vero Dio, manifestato da Gesù: un Dio che sana, perdona, riconcilia, ama. Nel contrasto tra Gesù e coloro che detengono il potere, sono in gioco due diverse concezioni di Dio.

Facciamo una breve digressione sulla logica dei farisei. Essi non hanno approvato la guarigione di un malato in giorno di sabato per timore di violare la legge, ma non hanno scrupolo, in giorno di sabato, di decidere la morte di una persona innocente, del Salvatore, di Dio stesso. Guarire e far vivere è un delitto che merita la morte, far morire è un’opera buona che rende gloria a Dio. Strana logica, strana morale: è la "morale" dell’odio che si oppone alla morale dell’amore. I farisei avevano fatto di Dio il nemico dell’uomo: il colmo dell’opera diabolica (cfr Gen 3; Gv 8, 44).

In Gesù si rivela Dio-con-noi-e-per-noi: questa è la grande novità della rivelazione. Ma gli uomini spesso rifiutano un Dio amico che li ama e li libera, e gli preferiscono un falso dio che li spadroneggi. Di fronte alla durezza di cuore dei farisei, Gesù prova indignazione e tristezza. Il Cristo manifesta contemporaneamente la collera di Dio e la sua compassione che non viene mai meno di fronte alle sue creature incapaci di aprirsi alle sue sollecitazioni.

Il miracolo della guarigione dell’uomo che aveva la mano secca costerà la vita a Gesù. La croce si profila ormai chiaramente. E’ il prezzo del dono che ci fa guarendo la nostra mano incapace di accogliere e di donare. Le sue mani inchiodate scioglieranno la nostra mano rigida.

Si scorge all’orizzonte l’albero dal quale penderà Gesù, il frutto della vita, verso cui possiamo e dobbiamo tendere la mano per diventare come Dio (cfr Gen 3). Questo racconto chiude una tappa del vangelo in cui Gesù ci ha rivelato chi è lui per noi in ciò che ha fatto per noi.

 

Prega

Ti lodo, Signore, perché tu mi inviti continuamente a crescere,

 a muovere un passo in avanti e poi ancora un altro. Non ci sono preclusioni di sorta: 

tu mi hai creato perché fossi una persona viva e niente può ostacolare il tuo progetto.

 Ti lodo perché mi liberi da ogni paura che mi blocca,

 da ogni senso di inferiorità che mi paralizza: quando accolgo la tua Parola disponibile a darle corpo

 nella mia esistenza, senza riserve, mi accorgo che tu in me sei vittorioso! 

Ti lodo perché anche in me e attraverso di me continui a operare le tue meraviglie di amore,

 di bene, di vita, e porti la liberazione agli altri fratelli.

Un pensiero per riflettere
Quando tu smetterai di voler riempire la tua coppa di felicità,

ed inizierai a riempire quella degli altri, scoprirai, con meraviglia, che la tua sarà sempre piena.
Il sogno

«Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; 

un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo,

 non si eserciteranno più nell'arte della guerra»

 (Is 2, 4).

Sì, forgeremo le nostre spade in vomeri e le lance in falci. Sogni?

Sì, sogni, ma che fanno vivere, che ci danno coraggio,

 che ci tirano fuori dal nostro dubbio esistenziale che è il nostro vero peccato e ci propongono un mondo diverso,

 un mondo che è dentro di noi e che se dipendesse da noi realizzeremmo subito subito.

Chi ci dice che colui che ha «creato i cieli e la terra» (Sal 134, 3) 

non abbia le stesse idee, gli stessi desideri nostri?

E chi ci dice che non sia proprio Lui a incidere il sogno del nostro cuore, a suggerircelo,

 a dirci di camminare in modo da realizzarlo veramente, 

a dirci che gliela faremo... che verrà un tempo.

Sì, verrà....

Il sogno messianico è un annuncio fra cielo e terra, 

è un ponte fra due rive, 

un albero sul tuo sentiero assoluto.

L’ispirazione viene da lontano, ma sei tu che la vivi.

Ti è dato da un annuncio, ma tocca a te pensarlo; 

viene dall'altra sponda, ma lo realizzi sulla tua sponda.

Io credo che sia il modo con cui Dio ci chiama, 

ci educa, ci abitua al suo modo di pensare.

Ascoltando, camminando, fermandoti,

 il sogno si fa più preciso in te.

(C. Carretto)


Giovedì - 20 gennaio 2005 – (S. Fabiano; S. Sebastiano) – Eb 7,25-8,6; Sal 39

Mc 3, 7-12

7 Gesù intanto si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea. 8 Dalla Giudea e da Gerusalemme e dall'Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone una gran folla, sentendo ciò che faceva, si recò da lui. 9 Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. 10 Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo.11 Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». 12 Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Si chiama "segreto marciano" e stupisce sempre un po'. Nel vangelo di Marco che – non dimentichiamolo – è il vangelo di Pietro, Gesù vieta con fermezza agli apostoli e ai guariti di rivelare la sua natura profonda; così oggi, in questo piccolo impressionante riassunto della quotidianità di Gesù, con una folla crescente che arriva fin dall'attuale Libano e dalla Giordania e i primi problemi derivanti dalla notorietà, Gesù sgrida gli spiriti immondi su cui – evidentemente – ha autorità. 

Gesù rifiuta il titolo messianico, ha scelto durante il deserto di essere un Messia ben diverso da quello atteso da Israele e profetizzato a gran voce; no, egli non è venuto per usare il potere che gli è conferito e liberare Israele dal dominio romano; no, Gesù è davvero profeta atipico e perfino il suo precursore resterà interdetto dalla sua libertà interiore. Gesù sa – poiché egli conosce ciò che c'è in ogni uomo – che un messianismo trionfante è un messianismo ambiguo, che rischia di essere cercato più per ciò che egli da che per ciò che egli è veramente; ne fa riprova la tragica moltiplicazione dei pani e dei pesci che, secondo Giovanni, segna l'inizio della fine di Gesù: la gente ormai lo vuole re e non accetta più un'interpretazione meramente spirituale del suo mandato. Mi riconosco, amici. Anch'io preferisco un Dio potente a un Dio dimesso, un Dio che fa giustizia in modo eclatante (con gli altri, con me sia misericordioso!) a un Dio che pazienta, un Dio interventista da applaudire a un Dio che chiede a me di aiutarlo. Attenti all'ansia del prodigio, al bisogno dello straordinario: non è questo che Dio vuole da noi; egli desidera manifestare nel profondo la sua presenza, aiutarci a vivere in maniera diversa la nostra vita, non a desiderarne un'altra; prima di acclamare Gesù "Figlio di Dio" dobbiamo capire che cosa lui intende per "Figlio di Dio", prima di schierarci come san Pietro a Cafarnao, dobbiamo capire che il messianismo di Gesù è servizio e chi lo segue diventa egli pure servo dell'umanità. 

Prega

Ci inviti, Maestro, a tacere il titolo di "Figlio di Dio" se prima non siamo passati 

dalla logica del trionfo alla logica della croce, dal potere al servizio... rendici coerenti, 

Dio che sei diventato servo dell'umanità!

Un pensiero per riflettere

Se pieghi il ferro con le mani non ti inorgoglire,

ieri un chicco di riso ti fece tossire fino al calar del sole.
Saggezza orientale
Venerdì - 21 gennaio 2005 – (S. Agnese) – Eb 8,6-13; Sal 84 

Mc 3, 13-19

13 Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. 14 Ne costituì Dodici che stessero con lui 15 e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. 16 Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; 17 poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; 18 e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo 19 e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Gesù passa la notte in preghiera, poi scende e ne crea dodici. Le finalità sono chiare: stare con lui, cioè fare esperienza di lui, per predicare il vangelo e per allontanare il Maligno. Tutto qui. Questa è la chiesa: la comunità di quelli che stanno con lui, che predicano il vangelo, che allontanano il Maligno. Non chiedete altro alla chiesa, non aspettatevi altro da lei. Ma la cosa straordinaria è quell'elenco su cui passiamo come se niente fosse. Quei dodici nomi scolpiti nella storia. Se non avessimo alle spalle duemila anni di catechismo sobbalzeremmo leggendo questo elenco! Dodici nomi che indicano dodici personalità opposte, inconciliabili. Gesù mette assieme pescatori e intellettuali, ultratradizionalisti come Giacomo e Zeloti, cioè terroristi, come Simone, ebrei ortodossi a pubblicani... Che sfida! Di più: Gesù ha pregato tutta la notte per avere con lui un uomo come Giuda. Si sarà sbagliato? Eppure sotto la croce tutti fuggiranno: Gesù forse vuole dirci qualcosa di nuovo, di eclatante. Vedete, amici, se questa è la prima comunità, il modello a cui ispirarci, abbiamo di che riflettere. La chiesa non raccoglie i primi della classe, i giusti, i perfetti. La chiesa non è un club di gente con gli stessi interessi cultural-religiosi. No. La chiesa è il popolo radunato dal Signore, così diversi eppure uniti dallo stesso Cristo. Guardate le nostre comunità quanto sono diverse. Quale altra situazione potrebbe radunarci? Se ci mettessimo a discutere di come deve vestire un prete ci scanneremmo. Se dovessimo metterci d'accordo per animare una Messa, idem. E invece siamo insieme, uniti dalla stessa fede, uniti dallo stesso Cristo. Questa è la chiesa: il popolo radunato dalla Parola che cammina verso la pienezza del Regno. Tutto il resto, amici, è coreografia. La chiesa non è il popolo dei perfetti, ma dei riconciliati. 

Prega

Hai pregato tutta la notte, Signore, per scegliere quei dodici, così simili a noi nella nostra fragilità,

 perché nessuno pensasse alla Chiesa, al tuo sogno, come ad un club di bravi ragazzi, 

ma come ad un gruppo di persone che testimoniasse, malgrado la propria fragilità, di appartenere a te...

 

Un pensiero per riflettere

Posso io recitare il Padre nostro?

Posso dire PADRE, se vivo nell'isolamento egoistico, 

se non manifesto sentimenti filiali nella vita di ogni giorno?

Posso dire NOSTRO, se vivo nell'individualismo

 e non ho il senso della fratellanza umana e della comunità?

Posso dire CHE SEI NEI CIELI, se penso soltanto alle cose terrene e non innalzo lo sguardo al mondo

delle realtà divine per le quali sono stato creato?

Posso dire SIA SANTIFICATO IL TUO NOME, se non mi occupo della gloria di Dio, io che fatto a Sua

immagine sono destinato a vivere la sua vita divina, a proclamare la sua santità?

Posso dire VENGA IL TUO REGNO, se non faccio tutto ciò che posso per affrettare

 l'avvento del regno di Dio, e se lo confondo con i benesseri del mondo?

Posso dire SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ, se non cerco di scoprire il piano di Dio a proposito di

tutto, e in particolare della mia vita, se non faccio il possibile per unirmi alle divine intenzioni?

Posso dire DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO, se non penso che tutto ciò che conserva

la mia vita mi viene dalla mano di Dio, e se non mi occupo dei miei fratelli affamati?

Posso dire RIMETTI A NOI I NOSTRI DEBITI, se custodisco in me rancori e risentimento verso qualcuno,

se non coltivo in me la comprensione e il perdono?
Sabato - 22 gennaio 2005 – (S. Vincenzo) – Eb 9,2-3.11-14; Sal 46
Mc 3, 20-21

20 Entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano neppure prendere cibo. 21 Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: «E' fuori di sé».
Medita

(p. Lino Pedron)
A questo punto il vangelo comincia a presentare le prime risposte degli uomini al problema fondamentale: "Chi è Gesù?". La prima è dei "suoi", cioè dei parenti di Gesù, i quali dicevano: "E’ fuori di sé" (v.21). Lo considerano dunque un pazzo, uno scriteriato, uno che getta il discredito su tutta la famiglia. La cosa migliore è prenderlo e rinchiuderlo.

Questo testo ci rivela la maniera di pensare degli uomini, ai quali manca qualsiasi comprensione per le assolute esigenze di Dio. Essi non comprendono che un uomo possa essere tutto preso dagli interessi di Dio e dedicarsi completamente al suo servizio. Una tale cecità è sempre un pericolo per parenti e familiari di uomini che Dio chiama a un particolare servizio, ed è un ammonimento a guardarsi da pensieri di ordine semplicemente naturale e da preoccupazioni borghesi riguardo al buon nome, alla salute e agli affari. Gesù sta al di fuori di queste categorie e fa entrare anche i suoi discepoli al servizio delle esigenze totalitarie di Dio. Più avanti i suoi parenti torneranno alla carica (Mc 3,31-35) e il ritorno di Gesù nella sua patria renderà palese lo stesso rifiuto a credergli (Mc 6, 1-8).

Secondo i "suoi" (vedi Pietro in Mc 8, 31 ss), Gesù dovrebbe avere un po’ più di buon senso: Dovrebbe investire meglio le sue qualità per avere di più, potere di più e valere di più. Secondo i "suoi", questi sono i mezzi utili per il trionfo del bene, per togliere il potere ai cattivi, per orientare tutto "a fin di bene" e, soprattutto, per la gloria di Dio.

Gesù invece simpatizza con i cattivi e trascura i propri interessi: si può prevedere che con la sua bontà e sprovvedutezza, e facendo l’avvocato degli emarginati e di quelli che non contano (l’avvocato delle cause perse!), andrà a finir male.

E’ fuori di sé, è pazzo! Per noi che abbiamo barattato l’intelligenza con la furbizia, saggio è colui che cerca l’utile e il vantaggio proprio, e non il bene e la verità. Questo buon senso umano ha fuorviato i parenti di Gesù, fuorvierà Giuda e tanti altri dopo di lui.

Gesù fu, è e sarà rifiutato proprio perché povero, umiliato e umile. Ma questa sua pazzia è la sapienza di Dio. "Mentre i giudei chiedono miracoli e i greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia giudei che greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini" (1Cor 1, 22-25).

"Essere con Gesù" richiede il cambiamento dal pensiero dell’uomo al pensiero di Dio. Senza questa conversione radicale della mente e del cuore si rimane fuori della sua famiglia, anche se ci sembra di volergli bene.

Senza una conversione radicale, in realtà, non si ama lui, ma se stessi e i propri progetti proiettati in lui e nei suoi progetti, pronti a seguirlo quando lui ci segue e a catturarlo quando lui non ci segue. Questo non è amore, ma egoismo, è il tentativo di assimilare lui a noi invece di assimilare noi a lui.

Anche nella preghiera, c’è la tentazione costante di chiedere a Dio di fare la nostra volontà invece della sua. E (naturalmente!) sempre a fin di bene.

Prega

Ti ringrazio, o Dio, per ogni amico, ciascuno con il suo modo particolare di essere luce di amore e di speranza nella mia storia. E vorrei pregarti per chi non ha conosciuto l'amicizia, o non riesce più a fidarsi dopo l'esperienza dell'amicizia tradita. A ogni amico ferito fatti riconoscere - sempre - quale tu sei: l'Amico. Fa' risuonare nel cuore di tutti, Gesù, quella parola che dicesti un giorno ai discepoli: 

«Vi ho chiamati amici».

Un pensiero per riflettere

Beatitudini per il nostro tempo

BEATI quelli che sanno ridere di se stessi: non finiranno mai di divertirsi.

BEATI quelli che sanno distinguere un ciottolo da una montagna: eviteranno tanti fastidi.

BEATI quelli che sanno ascoltare e tacere: impareranno molte cose nuove.

BEATI quelli che sono attenti alle richieste degli altri: saranno dispensatori di gioia.

BEATI sarete voi se saprete guardare con attenzione le cose piccole e serenamente quelle importanti:

andrete lontano nella vita.

BEATI voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo:

 il vostro cammino sarà sempre pieno di sole.

BEATI voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze:

sarete giudicati ingenui ma questo è il prezzo dell'amore.

BEATI quelli che pensano prima di agire e che pregano prima di pensare: eviteranno tante stupidaggini.

BEATI soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti coloro che incontrate: 

avete trovato la vera luce e la vera pace.
Domenica - 23 gennaio 2005 – (III Del tempo ordinario) – Is 8,23b-9,3; Sal 26; 1Cor1,10-13.17
Mt 4,12-23

 12 Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea 13 e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14 perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia:

15 Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, 
sulla via del mare, al di là del Giordano, 
Galilea delle genti; 
16 il popolo immerso nelle tenebre 
ha visto una grande luce; 
su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. 

17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».
18 Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. 19 E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». 20 Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. 21 Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. 22 Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.
23 Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Finita la parentesi del Battesimo di Cristo, oggi Matteo ci fa entrare nel vivo dell'inizio del ministero di Gesù. Gesù sale a Cafarnao ed inizia la sua predicazione in questo luogo di passaggio sorto sul confine, sulle rive del lago di Tiberiade, lungo la strada che da Damasco portava al mar Mediterraneo. La conosce bene questa cittadina, Matteo, lui vi abitava e il suo banco delle imposte, lungo la strada era conosciuto da tutti (anche se guardato con disprezzo visto il mestiere!). Siamo nel territorio di Zabulon e Neftali, come ci viene ricordato nella prima lettura: luogo abitato dalle omonime due tribù di Israele tra le prime a cadere nel 733 a.C. nelle mani nemiche. Un territorio di frontiera, guardato con sospetto dai puri di Gerusalemme, luogo in cui si mischiavano credenze e riti, culture e lingue e lì Gesù inizia la sua predicazione, dai confini della storia. 

Dio è sempre così, preferisce i discoli ai bravi ragazzi, invita i primi della classe ad uscire e sporcarsi le mani, obbliga chi lo segue ad andare verso le inquiete frontiere della storia, piuttosto che serrare i recinti delle false certezze della fede. Dio è così, ama il rischio, vuole sporcarsi le mani, parte ad annunciare il Regno là dove nessuno lo aspetta, né lo desidera. E così può-deve diventare la comunità cristiana, capace di uscire dalle chiese per ridare Dio al popolo, per condividere con esso il cammino. Gesù sceglie di abitare, di condividere tutto con questi abitanti, porta la luce, dona testimonianza. La nostra fede deve uscire dalle nostre chiese, Dio è stanco di essere venerato nei tabernacoli e di non riuscire ad entrare nelle nostre quotidianità, stufo di essere tirato in ballo nei momenti "sacri" ed essere estromesso dai luoghi dell'economia, della politica, del divertimento. Il movimento della comunità è l'incontro nella lode per diventare capaci di dire Cristo nel quotidiano, nel vissuto, nel vero di ciascuno. 

E l'annuncio è bruciante: "convertitevi perché il Regno si è fatto vicino". Sì, così scrive Matteo: è il Regno ad essersi avvicinato, è lui, Dio, che prende l'iniziativa, a noi di accorgerci, di girare lo sguardo (convertirsi, appunto). Dio non esordisce con qualche reprimenda morale, con qualche sensato discorso teso a suscitare pentimento e cambiamento di condotta. Lui, lui per primo si offre, si dona, rischia. Dice: "io ti sono vicino, non te ne accorgi?" Accorgersi significa davvero mollare tutto, lasciar andare i molti affari, le molte cose, per recuperare l'essenziale, come Pietro, come Andrea, che diventano - finalmente - pescatori di uomini. Il Regno è la consapevolezza della presenza entusiasmante e sorridente di Dio. Il Regno è là dove Dio regna, dove lui è al centro. E la Chiesa, comunità di chiamati e di discepoli appartiene al regno anche se non lo esaurisce. 

Relax, amici, relax discepoli che prestate un difficile servizio ecclesiale con i ragazzi o con le coppie, tranquilli amici che vi giocate nel sociale, là dove l'uomo è meno uomo e dove il dolore domina: il Regno, lui si avvicina. Non dobbiamo salvare il mondo, confratelli preti, è già salvo! E' che non lo sa. E vive nella disperazione. A noi di renderlo presente, questo Regno, a noi di vivere da salvati, a noi di diventare uomini sandwich del Regno, farne pubblicità, vivere nella luce in mezzo alle tenebre che avvolgono Neftali e Zabulon. 

Capiamo allora l'energica protesta di Paolo (e poi ci lamentiamo del brutto carattere di certi cristiani!), che ammonisce le sue comunità a non diventare degli "ultras" da stadio... Ogni esperienza (movimento, parrocchia, spiritualità) è strumento e non esaurisce il Regno, il Regno è oltre, cominciamo a farne parte che va già bene...  Lasciamo le reti che ci trattengono, i pregiudizi e le paure che ci tengono legati, le incomprensioni che ci impediscono di essere e raccontare il Regno, ci aspetta ben di meglio da fare!

Prega

O Signore e Dio nostro, dona la concordia e la pace a noi e a tutti gli abitanti della terra, 

come le hai date ai nostri padri, quando ti invocavano piamente nella fede e nella verità. 

Tu solo, o Signore, puoi concederci questi benefici e doni più grandi ancora.

 Noi ti lodiamo e ti benediciamo per Gesù Cristo, sommo sacerdote, e avvocato delle nostre anime. 

Per mezzo di lui salgano a te l'onore e la gloria ora, per tutte le generazioni e nei secoli dei secoli. Amen
Un pensiero per riflettere

FIN QUANDO l'individuo permette alla propria mente dì trattenere pensieri

di odio - di condanna, di invidia - di gelosia, di critica - di paura, di dubbio - di sospetto,

e permette a questi pensieri di generare irritazione dentro di lui, otterrà come risultato certo:

disordine e infelicità nella sua vita, delusione nei suoi sogni, disastri nella usa mente,

nel suo corpo, nell'ambiente, al quale è legato da sottili fili di azione e reazione.

FIN QUANDO l'uomo continua a trattenere nella sua mente questi pensieri negativi, verso:

le persone che gli sono vicine, le condizioni di vita, il lavoro, le persone amate, la nazione,

lui stesso, inconsciamente, obbliga le sue energie a creare situazioni negative, 

che col pensiero attrae e alimenta.

Lui solo è responsabile della sua infelicità e dell'infelicità in cui trascina gli altri.

E' quindi responsabile di "QUEL GRIGIORE" che pesa sul mondo 

e che lui stesso è il primo a condannare.
Una piccola storia per l’anima
La storia di pollicione

Mario, per gli amici Pollicione, prima di venire sulla terra, venne chiamato a rapporto dal Buon Dio, il quale gli presentò a grandi linee le cose che avrebbe dovuto fare nella vita terrena. Quando gli fu riferito che avrebbe dovuto comparire in televisione per una serie di telefilm, si oppose decisamente al progetto, perché era molto timido. Disse: "Non sono il tipo io, per fare queste cose; ci vuole una certa presenza, e poi, io mi emoziono facilmente; con tutti gli attori che ci sono, perché avete scelto proprio me?" "Okay, Mario", gli rispose il Buon Dio, "ti offro la possibilità di trovarti un sostituto, ad una condizione però: dovrà avere le impronte digitali dei pollici uguali e precise alle tue!". 

Mario non si perse d'animo, girò e rigirò varie volte la storia presente, passata e futura per cercare un uomo che avesse i pollici uguali ai suoi. Scaduto il tempo stabilito per la ricerca, il Buon Dio chiamò a sé di nuovo Mario e gli disse: "Come potevi sperare di trovare una persona uguale a te? Sei stato creato in modo così originale che nemmeno le impronte dei tuoi pollici sono state copiate da un altro uomo! Ora va' sulla terra e porta a compimento quel progetto che solo tu puoi realizzare: la tua vocazione": 

Mario accettò la lezione che il Buon Dio gli aveva dato e, anzi, fu così contento di non essere una copia, che una volta arrivato sulla terra, si mise a mostrare con un pizzico di orgoglio il segno della sua originalità, come a ricordare a tutti che nessun altro è uguale e noi e che quindi non possiamo tirarci indietro nel nostro progetto.
Lunedì - 24 gennaio 2005 – (S. Francesco di Sales) – Eb 9,15.24-28; Sal 97 

Mc 3, 22-30

22 Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni». 23 Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: «Come può satana scacciare satana? 24 Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi; 25 se una casa è divisa in se stessa, quella casa non può reggersi. 26 Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire. 27 Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato l'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa. 28 In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno; 29 ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna». 30 Poiché dicevano: «E' posseduto da uno spirito immondo».
 Medita

(d. Paolo Curtaz)
Il male esiste, amici, ed è personificato e i discepoli devono farci i conti; purtroppo in questi ultimi decenni, complici i media, Satana è stato ampiamente pubblicizzato ed è diventato una specie di eroe romantico negativo oppure – e qui un bel po' di responsabilità l'abbiamo anche noi preti – ci si è buttati sul sensazionalismo: in ogni talk-show che si rispetti un buon esorcista deve essere invitato, almeno d'ogni tanto! La Scrittura è – al solito – molto più sobria e meno emotiva: il male esiste perché è il rifiuto del bene e Dio non obbliga al bene, lo propone; esiste il male, il demonio, la parte oscura della realtà e si manifesta intorbidendo le acque: nessuno farebbe il male se non fosse convinto di ricavarne un beneficio! Il peccato si maschera sempre da bene, seduce, convince; nella Scrittura si dice chiaramente che il male è male perché fa del male... Gesù stesso si è dovuto confrontare con l'avversario, non dobbiamo temere, quindi, se anche noi discepoli lo dobbiamo affrontare, ah, senza fanatismi né paure da film: nessuno di noi farà a botte col diavolo come Padre Pio! No, molto più semplicemente, se vi avvicinate alla luce del vangelo, qualcosa andrà storto, vi verranno messi i bastoni tra le ruote; ovviamente se viviamo lontani anni luce dal vangelo non riceveremo mai alcuna tentazione: facciamo tutto da soli senza bisogno dell'avversario! Eppure oggi Gesù ci tranquillizza: resta forte, sta tranquillo, fidati di me. Tranquilli, allora, amici: se anche la realtà della tenebra bussa alla nostra porta, il Signore veglia su di noi e non abbandona i figli che gridano a lui! 


Prega
Molti hanno attribuito la tua potenza all'opera del maligno, Signore, oltraggiando lo Spirito Santo; 

tu combatti e vinci la parte oscura della realtà, tu sei il vittorioso, onore a te Signore Gesù!

Un pensiero per riflettere

La vita è come uno specchio: sorridile, ed è incantevole; guardala con cipiglio e diventa malvagia.

Edwige Feuillière
Martedì - 25 gennaio 2005 – (Conversione di S. Paolo) – At 22,3-16; Sal 116 

Mc 16,15-18

 15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Paolo, il gigante della fede, per alcuni l'"inventore" del cristianesimo, sicuramente colui che ha fatto uscire i discepoli del Rabbì di Nazareth dalla piccola cerchia di Gerusalemme per spingerli fino ai confini del mondo. A lui dobbiamo l'elaborazione "a caldo" della riflessione su Gesù, da lui, attraverso le sue lettere, riceviamo la fotografia dell'assetto della prima comunità cristiana; ed è l'unico santo di cui celebriamo liturgicamente la conversione, elemento talmente fondamentale nella primitiva comunità cristiana da essere ricordato con una festa specifica. Ma, amici, attenti a non banalizzare quella conversione, perché Paolo non passa dall'incredulità alla fede, non è un pagano convertito, no, è molto peggio: è un credente assoluto; il problema di Paolo è proprio l'eccessivo zelo, una fede così granitica da farlo accecare e percepire la violenza come modo di riportare a verità questa piccola insignificante setta giudaica; Paolo è colto, preparato, ha un forte spessore interiore, una salda vita di fede, questo è davvero sconcertante. Insomma Saulo ci assomiglia, e tanto: come noi è credente, come noi non ha mai conosciuto Gesù, come noi dovrà ricuperare la vista attraverso l'intervento di un inadeguatissimo Anania che emerge dal racconto della conversione come l'immagine fragile e pavida della prima comunità; eppure Gesù ha bisogno di Saulo, identificandosi con la sua comunità ("perché mi perseguiti?" ma quando mai! Paolo perseguita i cristiani) lo fa cadere dalle sue presunte certezze sulla via di Damasco, strada che lo stava conducendo alla violenza. Nessuno è perduto, agli occhi di Dio: egli può davvero far diventare apostolo un feroce assassino. Festeggiare la conversione di Saulo, allora, significa anelare alla nostra conversione, lasciare che la Parola perfori i nostri cuori induriti. 

Prega

Anche noi, come Saulo, siamo alle volte irrigiditi sulle nostre posizioni, incapaci di riconoscerti;

 la conversione di Paolo, Signore, ci sia oggi di modello e di auspicio per annunciare la parola

 là dove viviamo, e sarà gioia piena nei secoli dei secoli!

Un pensiero per riflettere

Se la tua fede diminuisce, la causa è sempre un ritorno in te stesso 

e un minore impegno di vivere all'ombra di DIO.

Gabriele Adani

Mercoledì - 26 gennaio 2005 – (Ss. Timoteo e Tito) – 2 Tm 1,1-8; Sal 88 

Lc 22,24-30

 24 Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. 25 Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. 26 Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. 27 Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.28 Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; 29 e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, 30 perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele.
Medita

(p. Lino Pedron)
Questa contesa sulla preminenza dei discepoli si svolge nel quadro dell’ultima cena, alla presenza di Gesù che se ne va alla morte per tutti. L’ordine delle precedenze nella comunità dei discepoli di Gesù ha tutt’altro significato che tra i pagani infedeli. Tra questi, chi ha il potere di sottomettere gli altri, li sottomette allo scopo di essere l’unico a detenere l’autorità e così dominare incontrastato. E’ un’ironia che "dominatori" di questo genere si facciano per giunta chiamare "benefattori".

L’imperatore romano fin dal tempo di Augusto portava il titolo di "salvatore e benefattore del mondo". La brama di dominare si presenta così sotto la maschera dell’amicizia e della beneficenza. Mentre in realtà, la regalità del mondo è dominio che toglie la libertà e rende schiavi.

Anche nella comunità cristiana esiste, per volontà di Cristo, una "gerarchia". Ma chi ha l’autorità nella comunità, deve sapere che non è il padrone di essa, ma il servo. Ogni potere, in Cristo, è un servizio.

La bramosia di vincere, il desiderio di prevalere sull’altro è all’origine di ogni guerra e lotta tra gli uomini.

La lunga catechesi che dura dall’inizio del vangelo non sembra aver cambiato ancora molto il cuore dei discepoli! Davanti a Gesù che si umilia fino alla morte di croce, si evidenzia il peccato del mondo: il protagonismo. Tutte le divisioni tra gli uomini e nella Chiesa – anche se camuffate in infiniti modi – nascono da quest’unica fonte: l’autoaffermazione. E’ l’egoismo, frutto mortale del veleno del serpente. E Gesù si dona proprio a questi discepoli. Il pane della sua umiltà e del suo nascondimento è antidoto al lievito dei farisei. Tutte le lotte tra gli uomini sono sempre per questo "sembrare più grande". L’idolatria è la ricerca di questa apparenza, propria di chi ignora la sua verità e quella di Dio. Il protagonismo è la malattia infantile dell’uomo che non si sente amato e non sa amare. E’ la regola di azione per il mondo e il principio di ogni male. Lo Spirito di Cristo, rivelato e donato nell’Eucaristia, è amore che si attua nella povertà, nel servizio e nell’umiltà. E’ il contrario di quello del mondo.

San Paolo scrive: "Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Gesù Cristo" (Fil 2, 3-5).

"Io sto in mezzo a voi come colui che serve" (v.27). E’ la più bella definizione che Gesù dà di se stesso, la vera rivelazione della sua divinità. Dio è amore. E l’amore è servizio.La presenza di Gesù tra noi sarà sempre quella del servo. Il punto fondamentale della fede è accettare che lui ci serva e ci lavi i piedi. Il cristiano è colui che riconosce come sorgente della sua vita il servizio gratuito del Signore: solo così può avere parte con lui e amare come lui ha amato.Chi condivide con Cristo la fatica, condividerà anche la gloria. In uno degli inni più antichi che i cristiani cantavano a Cristo, troviamo queste parole: "Se moriamo con lui, vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch’egli ci rinnegherà; se manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso" (2Tim 2, 11-13). L’Eucaristia, unendoci a lui, ci apre al futuro definitivo: "Io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e sederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele" (v. 30). Sederemo con lui da re, con il suo stesso potere di giudicare, cioè di salvare il mondo. Lui infatti è il giudice che non è venuto per giudicare, ma per salvare tutti nel suo sangue.

Prega

Signore, aiutaci a porre al centro il tuo vangelo, e non le nostre convinzioni. 

Metti ordine e chiarezza nelle motivazioni del nostro agire, perché grazie a te possiamo riconoscere e vincere l'orgoglio anche quando si maschera fra le 'buone intenzioni'. 

Rendici fiduciosi e aperti come i bambini, che non si vergognano di chiedere aiuto.
Donaci la gioia di riconoscerci 'piccoli'. Sii tu la nostra unica forza, e niente più potrà farci paura.

Un pensiero per riflettere
Chi insegnasse agli uomini a morire, insegnerebbe loro a vivere.

Michel de Montaigne


Attendere

Se dovessi dirvi cos'è che più importa per noi che vogliamo credere 

ad un Cristianesimo che veramente incida sulla vita moderna, 

vorrei dire che il grande atteggiamento è la vittoria sulla paura.

 Perché non prego, perché ho paura di perdere tempo, perché ho paura dell'aridità. 

Ciò che è chiesto a noi dallo sposo divino

 è di essere fedeli nell'attesa di lui che viene.

E quel Dio che viene verso di noi.

 E noi dobbiamo essere preparati ad attenderlo, 

ma con la convinzione che ci porterà sempre una novità.

La freschezza della Chiesa, 

è quella di credere nella novità di Dio. 

La Chiesa di oggi non subisce, per caso, la tentazione della paura?

Dio è novità. E quando vedo una Chiesa che ha paura della novità posso sorridere.

 La Chiesa non sta in piedi perché io sono bravo o non sono bravo.

 La Chiesa sta in piedi perché ha lo Spirito.

L'atteggiamento di chi vuole affrontare la contemplazione nella vita è proprio questa sicurezza in Dio. E questa testimo​nianza che fa gridare alla nostra fede: 

«Cristo risorto è la nostra forza!».

 Ed è per questo che, direi particolarmente oggi,

 dobbia​mo dare l'impressione proprio nella Chiesa stessa,

 di non volere delle sicurezze. 

E proprio nel coraggio di non volere sicurezze e di fidarsi non dell'organizzazione, 

non della mia - direi - pre​ghiera di ieri,

 ma di gettarmi con grande fiducia nel potere di Cristo risorto,

 nell'azione dello Spirito Santo in me che mi abita

 e nella fiducia infinita in un Padre che mi dà la vita, 

in questo trovo la mia pace e quindi la mia contemplazione.

(C. Carretto)

Giovedì - 27 gennaio 2005 – (S. Angela Merici) – Eb 10,19-25; Sal 23 

Mc 4,21-25

 21 Diceva loro: «Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio o sotto il letto? O piuttosto per metterla sul lucerniere? 22 Non c'è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce. 23 Se uno ha orecchi per intendere, intenda!».24 Diceva loro: «Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate, sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più. 25 Poiché a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Accogliere il seme della Parola significa portare frutto nella misericordia, anzi è proprio la misericordia la cartina al tornasole per misurare il nostro cambiamento. Se la fede non ci porta ad incontrare nello stupore la tenerezza e la bontà di Dio che cambia il nostro modo di vedere noi stessi e gli altri, che ci serve? Gesù è attentissimo al giudizio, lo cita spesso come ostacolo gravissimo alla presenza del Regno. Il giudizio: mettersi al di sopra delle parti per giudicare l'altro. Quanti giudizi approssimativi e parziali esprimiamo! Magari con spirito evangelico... Attenti amici, attenti. Il Signore ci chiede di guardare la realtà come lui la vede: in divenire. Non si tratta certo di ignorare situazioni di oscurità e di peccato, giustificandole. No, ma di guardare a noi e agli altri con l'amore con il quale Dio ci vede. Dio ci vede riusciti, a progetto completato, lo sapevate? Perciò ci ama. Noi, invece, ci vediamo in costruzione, in divenire. Un po' come quel mio amico che, davanti ad un prato, cercava inutilmente di descrivere la sua futura casa che lui aveva benissimo in testa. Ma se siamo in divenire, e gli altri lo sono, perché ci ostiniamo a non accettare il fatto di non essere ancora completati? Perché vediamo che la nostra costruzione è fatta solo di pilastri e solette e ci lamentiamo di non avere ancora i pavimenti? Non giudicare significa giudicare con il cuore di Dio. Il seme attecchisce quando vediamo che il nostro cuore giudica con misericordia se stesso e gli altri. Alla fine del discorso della montagna Matteo dice: "Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli". Luca, che scrive dopo, si permette di correggerlo e dice: "Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro che è nei cieli". La nostra perfezione è l'amore, e null'altro. Tu sei misericordioso, Signore e noi siamo chiamati ad imitarti per essere luce per il mondo!

Prega

Aiutaci, Signore, ad attendere da te ogni cosa. Aiutaci a non avere la presunzione di essere gli unici artefici
del nostro destino, o di attribuirci tutto il merito del successo delle nostre buone azioni. 

Donaci coraggio, perché non siamo timidi annunciatori della tua parola, perché le nostre preoccupazioni non facciano ombra alla luce, perché la nostra  pigrizia non ci induca a tenere nascosto

 l'annuncio di salvezza che ci hai affidato. Rendici fiduciosi, perché porre in te la nostra speranza

 ci liberi dall'ansia di fare tutto e dall'angoscia di non essere all'altezza. 

Signore,  fa' che riconosciamo la grandezza del tuo Nome,

 senza inorgoglirci per le benedizioni che tu ci hai elargito.
Un pensiero per riflettere

Molti contemporanei farebbero bene a porsi ogni tanto la domanda: vivo o vengo vissuto?

Frt'edrich Witz
Venerdì - 28 gennaio 2005 – (S. Tommaso d’Aquino) – Eb 10,32-39; Sal 36 

Mc 4,26-34

26 Diceva: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; 27 dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. 28 Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. 29 Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura».30 Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 31 Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra; 32 ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra».33 Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere. 34 Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Oggi Gesù sdrammatizza la nostra ansia spirituale, prende un po' in giro i nostri improbabili progressi spirituali... Tranquilli, amici! Il contadino non sta a vegliare la notte guardando inquieto il terreno! Il seme cresce anche se dormiamo, non dipende necessariamente dalla nostra volontà! Che bello questo, non vi rilassa? Se abbiamo accolto il seme, se abbiamo con onestà avuto la percezione di aprire il nostro cuore all'amore e alla Parola, dormiamo sonni tranquilli. Pensate forse che Dio si lasci fermare dalla nostra incostanza? O dalle nostre depressioni? Chi ci potrà separare dall'amore di Dio? Siamo preziosi ai suoi occhi! Tranquilli! Il Signore non ci molla facilmente... L'ultima parabola di questa sezione di Marco descrive il Regno come un granello di senapa. L'avete mai visto? E' simile alla polvere ma quando cresce diventa un grosso arbusto di un metro e venti circa. Che bella immagine della realtà del Regno dentro di noi! Se appena appena diamo spazio a Dio, state tranquilli che la sua presenza invaderà la nostra vita. L'unico vero rischio dell'affidarsi a Dio è che poi lui ci dà retta! Se lasciamo il timone della nostra barca in mano a Dio, sarà lui a condurci. 

Prega

Noi abbiamo fiducia in te, Signore. Tu fai crescere il Regno nelle pieghe della nostra storia, 

ci chiedi una mano, ma senza affanno poiché sei tu che fai crescere in noi il seme della tua Parola!

Un pensiero per riflettere

Quando nascesti, tutti erano contenti e tu piangevi. 

Vivi in modo che, quando morirai, tutti piangano e tu sia felice.

Proverbio arabo

 Sabato - 29 gennaio 2005 – Eb 11,1-2.8-19; C Lc 1,68-75 

Mc 4, 35-41

35 In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro: «Passiamo all'altra riva». 36 E lasciata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui. 37 Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena. 38 Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t'importa che moriamo?». 39 Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. 40 Poi disse loro: «Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?». 41 E furono presi da grande timore e si dicevano l'un l'altro: «Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
"Passiamo all'altra riva": esiste forse un modo migliore per descrivere la nostra vita? Sappiamo tutti che la nostra vita è un viaggio, un passare, un andare altrove vivendo con gioia e serenità ogni passo che facciamo. E in questo viaggio siamo invitati a prendere Gesù sulla nostra barca, "così com'è", senza cioè gettargli addosso una maschera, senza aspettarci che egli sia secondo i nostri desideri, senza vedere in lui una specie di assicurazione contro i guai. E' difficile, me ne rendo conto, avvicinarci a Gesù senza aspettative, eppure è condizione essenziale per fare davvero esperienza di lui e – insieme a lui – per fare esperienza di noi stessi; vorremmo, lo sappiamo, che durante il viaggio Dio si manifestasse, almeno nei momenti più difficili, che intervenisse in qualche modo; invece no, ci sono momenti in cui Dio dorme, tranquillo e sereno e abbiamo la tragica e destabilizzante impressione che a Dio, di noi, proprio non importi nulla, che sia distratto o rivolto altrove. 

Uomini di poca fede, gli apostoli e noi, uomini piccoli e ancora da crescere, loro e noi; no, Signore, ancora non abbiamo fede, fino a quando non ti riconosciamo presente sulla nostra barca in mezzo alla tempesta; la tua presenza non è garanzia di bonaccia, o di un viaggio tranquillo, non sei – ancora una volta – il Dio delle soluzioni semplici, dei problemi risolti: tu vuoi che siamo noi a condurre la barca della nostra vita, ci inviti a non avere paura durante le tempeste e a vedere, soprattutto, che tu sei sempre il presente tra di noi e anche noi ci chiediamo: "chi è dunque costui?" Sei sempre diverso da ciò che ci aspettiamo, sempre più autentico e libero, sempre più grande e adulto rispetto a quello che nella nostra infantile fede vorremmo... 

Prega

Nel lungo viaggio della vita alla scoperta del tesoro che è nascosto dentro di noi,

 tu ci accompagni Signore, sali in barca con noi, anche se a noi lasci il compito di condurre;

 lode a te, Dio potente che mai ci abbandoni, ma che mai ci sostituisci nel nostro mestiere del vivere!

Un pensiero per riflettere

La mano paterna di Dio si porge sempre dalla nuvola, manca soltanto la mano della fede che l'afferri.

Johann Michael Sailer
Domenica - 30 gennaio 2005 – (IV Del tempo ordinario) – Sof 2,3;3,12-13; Sal 145; 1Cor 1,26-34 

Mt 5,1-12a

1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:
3 «Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
4 Beati gli afflitti,
perché saranno consolati.
5 Beati i miti,
perché erediteranno la terra.
6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
7 Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
8 Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
9 Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
10 Beati i perseguitati per causa della giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Dove ho trovato, stamani, il coraggio di scendere dal letto per andare a lavorare? Pensateci bene, una volta tanto. Abitudine? Istinto? No, c'è una ragione profonda, non detta, che unisce me, un giapponese e un birmano. E' la ricerca della felicità. Non basto a me stesso, non ho una ragione - in me - sufficiente ad essere felice: ho necessità assoluta, totale di trovare il motivo profondo, segreto, nascosto per cui vivo. Ogni uomo cerca la felicità, ognuno - a modo suo - sa che in una certa direzione la potrà trovare. Alcuni vi hanno rinunciato, è vero, e la loro vita naufraga come una nave senza comandante, ma essi stessi riconoscono - con la loro rinuncia - della straordinarietà della ricerca. Quindi: se mi sono alzato stamattina, è per cercare la felicità, anche se magari non me lo sono detto. Ma: in cosa consiste questa felicità? Viviamo in tempi confusi, e alla naturale difficoltà di trovare una risposta così nascosta si aggiungono nuove difficoltà: viviamo un mondo frammentato e fragile, senza certezze e che - pure - propone mille sogni, mille promesse. Scherzavo con alcuni amici scouts domenica scorsa, dicendo loro che siamo assolutamente fortunati: sappiamo benissimo dove si trova la felicità, basta avere la pazienza di organizzare le informazioni che ci giungono ogni giorno dai mass- media. Provo a riassumere; per essere felici è sufficiente essere giovani, belli e sani, avere una bella intelligenza, un lavoro che ti realizza e che ti procura un sacco di soldi, una moglie bellissima e intelligente, spigliata e sempre di ottimo umore, dei figli educati e autonomi, qualche bella casa in città e almeno un paio di alloggi tra montagna e mare. Voilà, non mi pare difficile. Pensate che c'è gente che crede a queste panzane! Conosco gente - figuratevi - che pensa che se vince al Superenalotto 50 miliardi, cambia la propria vita. Obbietto: se sei insoddisfatto prima, al limite diventi un ricco insoddisfatto dopo! Siamo seri amici: la Scrittura ammonisce a non credere alle soluzioni facili, alla Wanna Marchi di turno che ti vende un amuleto per ottenere l'amore che sogni. Pensare che io ero convinto che ci volesse desiderio, dialogo, voglia di sognare e di costruire per amarsi, invece è sufficiente un amuleto! 

Gesù ha una sua risposta. Da pazzi - al solito - ma ce l'ha. La sintetizza Matteo nel discorso della montagna. Leggetelo attentamente, vi prego: è la carta Costituzionale del discepolo, la pagina da memorizzare, le parole che segnano le mie scelte. Gesù ci dice come essere "beati", che è un sinonimo di felici, realizzati, contenti. Ed è una lista di disgrazie immense, che noi fuggiamo come il fuoco. Beati i poveri, i miti, i perseguitati, gli affamati, coloro che piangono... Cos'è: Gesù esalta la jella? Peggio vanno le cose e meglio vanno? No, attenti a questa visione di cristianesimo dolorante così distante dal Vangelo! Gesù dice: se, malgrado la sofferenza, la persecuzione, il pianto tu sei sereno, beato, significa che hai trovato Dio, la felicità che non ti è tolta, la risposta grande alla vita. Se sai guardare la di là dell'ostacolo, la vita si racconta, le cose appaiono diverse e addirittura le disgrazie vengono lette in modo diverso. 

Di più: conoscere Dio, sapere che in lui soltanto riposa il tuo cuore, sovverte l'ordine delle cose. Il mondo è aggressivo, ci vuole grinta per sfondare? Devi sempre dimostrare che vali? Al lavoro sei misurato e pesato continuamente? Tu resta mite, costruisci la pace, vivi nella giustizia, tu stai dalla parte di Dio. Ancora: le Beatitudini sono promessa di un mondo nuovo, diverso. Una storia che finisce come abbiamo sempre sognato: trionfa il bene, lo sconfitto risorge, l'arroganza dei potenti è convertita, umiliata. Paolo guarda alla sua comunità, Sofonia profetizza: Dio si sceglie un povero tra gli ultimi della storia, si schiera con la periferia, con coloro che subiscono e li riscatta, li salva, li rende figli della luce. 

Lo so, lo so: questa pagina è assurda, improponibile, utopica, gradevole come sogno, assurda come modello di vita concreto, esempio del mio modo di relazionarmi, di concepire i rapporti con gli altri, di guardare me stesso e gli altri... lo so, non insistete.  E se invece - una volta tanto - avesse ragione Dio? 

Prega

Signore, abbiamo tanta fame e sete di gioia. Vorremmo essere felici, sempre.

Le tue beatitudini ci entusiasmano e ci scoraggiano. Ci entusiasmano perché vediamo in te un cantore della felicità e una persona che sa dare indicazioni precise, collaudate da te, 

sperimentate da milioni di persone che si sono fidate di te e affidate a te.

Il tempo non ha usurato il tuo messaggio, ne lo fa apparire superato, nonostante il valzer delle mode. Anche questo ci entusiasma. Siamo però perplessi e un po' scoraggiati,

 perché lo troviamo un programma ardito, con esigenze forti, per “uomini duri””

Un pensiero per riflettere
Se avrete fede anche quanto un chicco di senapa e direte a questo monte:  

"Spostati da qui a lì", esso si sposterà-, nulla sarà a voi impossibile.

Vangelo secondo Matteo
Una piccola storia per l’anima

La cisterna screpolata
(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel deserto)

Erano due cisterne a distanza di qualche decina di metri. Si guardavano e, qualche volta, facevano un po' di conversazione.  Erano molto diverse. La prima cisterna era perfetta. Le pietre che la formavano erano salde e ben compaginate. A tenuta stagna. Non una goccia della preziosa acqua era mai stata persa per causa sua. La seconda presentava invece fenditure, come delle ferite, dalle quali sfuggivano rivoletti d'acqua. La prima, fiera e superba della sua perfezione, si stagliava nettamente. Solo qualche insetto osava avvicinarsi o qualche uccello. L'altra era coperta di arbusti fioriti, convolvoli e more, che si dissetavano all'acqua che usciva dalle sue screpolature. Gli insetti ronzavano continuamente intorno a lei e gli uccelli facevano il nido sui bordi. Non era perfetta, ma si sentiva tanto tanto felice. 

Abbiamo bisogno di credere nella perfezione e di avere il coraggio dell'imperfezione. 

Viviamo in un mondo in cui la perfezione si confonde con lo sforzo per essere "superiori", "i primi", "essere al centro", "essere qualcuno". L'unica perfezione è l'amore. Soltanto così è possibile comprendere le parole di Gesù: "Siate perfetti com'è perfetto il Padre vostro celeste" (Matteo 5,48) che vengono dopo le beatitudini dei poveri, di quelli che piangono, dei miti, di quelli che hanno fame e sete di giustizia, dei misericordiosi, dei puri di cuori, dei pacificatori e dei perseguitati (ingiustamente) a causa della giustizia. Chi vive a braccia aperte, di solito, non fa carriera, ma trova tanta gente da abbracciare.
Lunedì - 31 gennaio 2005 – (S. Giovanni Bosco) – Eb 11,32-40; Sal 30 

Mc 5,1-20

1 Intanto giunsero all'altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni. 2 Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. 3 Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, 4 perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. 5 Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 6 Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, 7 e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». 8 Gli diceva infatti: «Esci, spirito immondo, da quest'uomo!». 9 E gli domandò: «Come ti chiami?». «Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti». 10 E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione.11 Ora c'era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. 12 E gli spiriti lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». 13 Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l'altro nel mare. 14 I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto.15 Giunti che furono da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. 16 Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all'indemoniato e il fatto dei porci. 17 Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 18 Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. 19 Non glielo permise, ma gli disse: «Và nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato». 20 Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati.
 Medita

(d. Paolo Curtaz)
Dove arriva Gesù e il messaggio del Regno, il Maligno arretra: così ammalati, indemoniati, che molto spesso erano afflitti malattie allora sconosciute e temute come l'epilessia, vengono guariti: è il segno evidente del trionfo di Dio sulla tenebra; la guarigione dell'indemoniato nella regione dei Geraseni ci offre lo spunto per annotare una curiosa caratteristica di Marco. Evangelista diretto e sanguigno, come Pietro suo Maestro, Marco afferma che gli indemoniati si fanno del male: si percuotono con pietre, si gettano nel fuoco, dimorano nei cimiteri. Marco, insomma, ci dice che là dove c'è il demonio c'è autolesionismo, che il demonio porta a farci del male. Le scoperte che ci derivano dalle scienze del profondo confermano questa intuizione dopo duemila anni: la scarsa fiducia in sé, l'autolesionimo, la sfiducia in se stessi è uno dei granDi drammi di questo tempo nevrotico e depresso e – ahimè – conosco dei cristiani che confondono questo atteggiamento con l'umiltà. Dire: "non valgo a nulla, sono miserevole" non è umiltà ma depressione; l'umiltà, al contrario, parte dalla giusta percezione di sé, senza esaltazioni fasulle – altra caratteristica tipica del nostro tempo – ma apprezzando i doni che il Signore mette nel mio cuore, i talenti che devo riuscire a far fruttare. Alla luce del capolavoro che sono e che posso diventare, allora, potrò serenamente ammettere le mie fragilità, affidarle al Signore. Può accadere che alcuni tra noi soffrano di questa poca fiducia in se stessi a causa di un'infanzia poco efficace, o di esperienze affettive destabilizzanti: non temere, fratello che non ti ami, il Signore è in grado di liberarti dal demone autodistruttivo, egli è qui a dirti: "Tu vali e io, tuo Dio, ti amo di amore infinito"... 

Prega

Liberaci dai demoni che ci spingono a farci del male, Signore,

 donaci la luce per scoprire la nostra profonda dignità!

Un pensiero per riflettere

"...DIO è il paese della nostra anima. Questo luogo di silenzio e di preghiera che ogni uomo porta dentro di sè, è un tesoro immenso; una sorgente di acqua viva, un pascolo, un tempio, un rifugio. 

Qui dobbiamo raccoglierci per illuminare i nostri occhi e tutta la nostra vita.

 Il dialogo con DIO nel segreto dell'anima, questa preghiera che illumina la nostra notte e dà pace, comincia nel silenzio di tutte le voci del mondo: è un colloquio d'amore in cui la creatura si rinnova e ritrova la gioia di vivere" 
(Luigi Bracco)

Cammino di preghiera 

“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa .

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
“ Gesù disse loro:

<< Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” tutti i mesi da INTERNET, 

al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&ida=1
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